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È vietata la riproduzione, anche parziale, con qualsiasi mezzo effettuata, compresa 
la fotocopia, anche ad uso interno o didattico. Per la legge italiana la fotocopia 
è lecita solo per uso personale purché non danneggi l’autore. Quindi ogni foto-
copia che eviti l’acquisto di un libro è illecita e minaccia la sopravvivenza di un 
modo di trasmettere la conoscenza. Chi fotocopia un libro, chi mette a disposi-
zione i mezzi per fotocopiare, chi comunque favorisce questa pratica commette 
un furto e opera ai danni della cultura.
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Il lavoro dI GrassI, Mastroleo e MarItatI

la storIa per capIre Il presente

di Loredana Capone
Presidente del Consiglio Regionale della Puglia

Non è certo la prima volta che Gero Grassi indaga e rappresenta con 
la dovizia e la passione propria di uno storiografo le fasi, i personaggi, 
le dinamiche di periodi fondamentali per la storia recente della nostra 
repubblica. I suoi studi e le sue pubblicazioni sulla drammatica vicenda 
di Aldo Moro fanno parte ormai da tempo della pubblicistica più accre-
ditata nella ricostruzione di quel che fu un colpo mortale, alle istituzioni e 
al partito cui il Presidente apparteneva. Ma Grassi non circoscrive i suoi 
interessi all’agiografia controversa della vita – e della morte – del grande 
statista democristiano, culminato nel progetto “Moro vive” che il Con-
siglio regionale di Puglia ha condiviso. Ora vede la luce questa originale 
ricerca biografica, storica e politica sui “Costituenti di Puglia”: 31 nostri 
corregionali – alcuni noti, altri dimenticati dai più – che rappresentarono 
questi territori e queste popolazioni negli anni e nei mesi cruciali della 
ricostruzione dopo la disfatta fascista e la lacerante divisione del Paese, 
risultando eletti il 2 giugno del 1946 nell’assemblea che avrebbe portato 
gli italiani ad aprire le prime pagine di un nuovo mondo: la Repubblica 
parlamentare.

Invero, non vi erano state in questo campo di ricerca indagini struttu-
rate sino ad oggi, ad eccezione di lavori con respiro provinciale o eminen-
temente compilativi. Merito di Grassi è allora aver inquadrato lo studio 
nella convincente narrazione dei fatti più salienti di quel periodo, ricono-
scendo alle tre culture politiche allora prevalenti (la cattolica, la liberalso-
cialista e la comunista) il ruolo di direttrici delle scelte che poi si andarono 
a compiere, non a caso il libro è scritto con due compagni di viaggio, 
Gianvito Mastroleo e Alberto Maritati, anch’essi in grado di recuperare 
dal proprio cassetto di memorie e di interessi culturali, la fisionomia di 
personaggi che parteciparono al varo della Costituzione italiana ognuno 
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con grande trasporto di ideali: non solo quelli delle forze democratiche e 
antifasciste protagoniste della Resistenza, ma anche i residuali fedeli alla 
Real Casa – che in Puglia in verità furono in schiacciante maggioranza 
sui “repubblicani”, – sino agli antenati degli attuali populisti, gli eletti 
dell’Uomo Qualunque, che durarono lo spazio di una legislatura ma non 
mancarono di farsi notare in momenti anche topici della ripresa repub-
blicana.

Al di là di una puntuale ricostruzione della vita politica e delle gesta 
dei 31 costituenti pugliesi – ahimè, solo uomini – il lavoro di Grassi, 
Mastroleo e Maritati  ha il merito di riaprire l’attenzione verso questioni 
cruciali della vita politica del Paese e della Regione negli anni della nascita 
della nostra attuale democrazia rappresentativa: il ruolo degli enti territo-
riali e dei Comuni, le aspirazioni alle democrazia compiuta fra le variabili 
Persona-Pace-Stato di Aldo Moro, la difesa di una Costituzione dichiara-
tamente antifascista e non una Costituzione “a prescindere”, il rapporto 
con le abissali disuguaglianze del Paese, il tema dei diritti sociali, in primis 
al lavoro. Difesi sino all’ultimo dai Costituenti di matrice comunista, in 
prevalenza braccianti o ex braccianti, come Giuseppe Di Vittorio, che 
opportunamente Maritati definisce “un gigante”.

Sullo sfondo, la questione più locale della unità della Puglia: un drap-
pello non insignificante di parlamentari trasversali a tutti i partiti riteneva 
che lo Stato in uscita dalla Guerra dovesse suddividersi in comunità mol-
to identitarie, non compiutamente rappresentate dalle venti Regioni: da 
qui il progetto di istituire oltre alla Puglia, le Regioni del Salento e della 
Daunia, progetto che come è noto fu messo in minoranza dalle dirigenze 
nazionali dei principali partiti finendo col perdere uno specifico padri-
naggio. Qui, si vedano nel libro le citazioni dei discorsi con i quali l’on. 
Edmondo Caccuri – un cosentino trapiantato a Bari, magistrato – demo-
lisce il progetto separatista, CON parole che ricevettero i complimenti 
diretti di Aldo Moro.

Una deputazione articolata, varia, qualificata, in tutte le sue compo-
nenti, quella pugliese alla Costituente. La ricerca dei Nostri riconosce 
meriti alla credibilità di una classe politica che sia pure rappresentativa di 
una società ancora profondamente ingessata, parlava ed operava in stret-
ta connessione con i bisogni, le idee, la volontà dei rispettivi elettorati, 
legata in maniera trasparente ai territori, come non sempre è stato nei 
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decenni a seguire. A parte i braccianti ed i sindacalisti di militanza comu-
nista, gli altri schieramenti elessero prevalentemente uomini di legge fra 
avvocati, magistrati e docenti universitari (in tutto 18 costituenti), poi 4 
medici, 2 ingegneri, 2 industriali, 1 giornalista, 1 ferroviere,1 agricoltore.

La sensazione è che tutti costoro, indipendentemente dal loro livello 
di istruzione e dalla loro professione, avessero preso il mandato parla-
mentare e della Costituente come una vera missione, pronti, una volta 
esaurito l’incarico, a tornare in società a svolgere il proprio lavoro d’origi-
ne. Come l’on. Vittoria Titomanlio, insegnante. Nel libro è citata perché 
unica pugliese presente alla Costituente, eletta neo collegio di Napoli-
Caserta. Fu una delle 21 donne che il nuovo sistema di voto universale ri-
uscì a far esprimere sulla intera scala nazionale. Un voto prevalentemente 
repubblicano, quello femminile, forse perché le donne avevano patito 
come pochi le brutture della guerra e le atrocità del passato regime. 

Gli albori dei dibattiti ahimè a volte così infruttuosi – sui diritti e la 
parità. Sui quali c’è ancora tanto da lavorare, 75 anni dopo, ma la Regione 
Puglia si è messa sulla buona strada, con la legge sulla parità di genere 
appena approvata all’unanimità.
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conoscere I costItuentI puGlIesI e GlI annI 
della nascIta della repubblIca ItalIana

a cura di Gero Grassi

L’idea del libro

L’attuazione del progetto ‘Moro Vive’, coordinato dalla Sezione Bi-
blioteca e Comunicazione Istituzionale del Consiglio Regionale della Pu-
glia, mi porta dal 2018 a frequentare tantissimi Istituti Superiori della Pu-
glia e a colloquiare con Dirigenti scolastici, docenti e migliaia di studenti. 

Parliamo di Aldo Moro, della Costituzione Italiana, della storia della 
Repubblica, dei tragici avvenimenti che hanno devastato il Paese in tema 
di terrorismo, ma anche della capacità del popolo italiano di creare futuro.

Discutendo della Costituzione, evidenziamo il grande valore dei Co-
stituenti e la storia delle 21 donne Costituenti, i Costituenti pugliesi Aldo 
Moro, Giuseppe Di Vittorio, Ruggero Grieco, Giuseppe Grassi e Giu-
seppe Codacci Pisanelli. 

Diversi Dirigenti e docenti giustamente sottolineano che i 31 pugliesi 
presenti alla Costituente sono ormai ignoti non solo agli studenti, ma 
anche a loro stessi e ai pugliesi in generale. 

Ronaldo, Messi, Ibrahimovic, Lukaku, Immobile, Chiesa, Insigne e 
tutti i calciatori sono conosciutissimi. Molto più dei Costituenti, ignorati 
e sconosciuti. 

Nella società dei social, leggere un libro per molti è impresa ardua. A 
meno che non scatti l’interesse di sapere, lo stesso che produce in molti 
studenti la partecipazione al progetto ‘Moro Vive’.

Non mi rassegno all’idea che la Storia d’Italia possa racchiudersi nei 
gossip di Facebook, nelle foto di Instagram e nei Twitter del pensiero 
chiuso in poche battute. Non è possibile che la grande Storia del nostro 
Paese sia il tegame della pasta al forno o il bouquet di fiori che Facebook 
propina, attraverso il pensiero di persone senza pensiero. Mi ribello a 
tutto questo. Né tantomeno l’Italia ed il sentimento nazionale possono 
ridursi alle partite di calcio della Nazionale che pure apprezziamo, soprat-
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tutto quando vince, dopo 53 anni, gli Europei di calcio, battendo a Wem-
bley, inglesi arroganti, invidiosi e poco sportivi, che fischiano il nostro 
inno nazionale e che si tolgono dal collo la medaglia del secondo posto.

Questo libro nasce pertanto dall’esigenza avvertita di conoscere la Sto-
ria ed il pensiero dei Costituenti pugliesi ed ha anche l’obiettivo di fornire 
ai tantissimi docenti uno strumento agile sulla nascita della Repubblica.

Ho proposto alla Presidente del Consiglio Regionale avv. Loredana Ca-
pone, conoscendo la sua sensibilità per i giovani e i programmi ambiziosi di 
crescita culturale, di studiare e raccontare in un libro le storie umane, cultu-
rali, politiche, sociali dei nostri 31 uomini presenti alla Costituente. Raccon-
tarli nel loro percorso di vita, prima e dopo la Costituente. Tutti uomini. 
Puglia senza donne allora, a parte Vittoria Titomanlio, nata a Barletta ed 
eletta alla Costituente nel collegio di Napoli, che pure aggiungiamo al libro.

Un libro concepito per le scuole e gli studenti. Un libro che parla 
alle persone delle persone. Un libro che racconta gli anni dell’immediato 
dopoguerra e la voglia di un popolo di superare il Fascismo, i morti, la 
povertà, la guerra. Pagine che guardando a ieri, propongono un domani 
migliore. Pagine che raccontano la voglia di un gruppo di persone che ha 
scritto le regole di una nazione libera, democratica, antifascista, che vuole 
vivere in pace con la persona al centro e senza alcuna violenza. Senza 
retorica ed apologia.

L’Italia dell’8 settembre 1943, del 25 aprile 1945, del 2 giugno 1946 e 
del 1° gennaio 1948. L’Italia repubblicana.

Loredana Capone apprezza molto l’idea e decidiamo di coinvolgere 
due illustri personaggi delle professioni e della politica pugliese: Gianvito 
Mastroleo e Alberto Maritati, persone di indubbio valore professionale 
e politico che per anni hanno rappresentato una idea vivace di impegno 
sociale e culturale.

È un piacere ed un onore, per me, collaborare con due persone che 
hanno impostazione politico culturale diversa dalla mia. Questo arricchi-
sce il libro e da anima e corpo alle grandi tradizioni politiche che hanno 
partorito la Costituzione: la democristiana, la comunista e la socialista. 
Parliamo di partiti, oggi ormai scomparsi, la cui Storia nessuno potrà 
mai cancellare. Partiti che avevano una storia ed una prospettiva, partiti 
identitari e di massa con sezioni, iscritti, organizzazione, bandiere, pro-
grammi, idee. Non partiti virtuali.
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Gianvito Mastroleo e Alberto Maritati

L’avvocato Gianvito Mastroleo, socialista, è Presidente dell’Ammi-
nistrazione Provinciale di Bari dal 17 ottobre 1976 al 16 aprile 1982, 
Consigliere comunale di Conversano dal 1965 al 1984, Consigliere pro-
vinciale di Bari dal 1975 al 1984, Presidente della Fondazione Giuseppe 
Di Vagno (socialista, nato a Conversano il 12 aprile 1889, ucciso a Mola 
di Bari il 26 settembre 1921, primo Deputato vittima della violenza 
fascista).

Gianvito Mastroleo, attraverso la Fondazione Di Vagno, ha raccolto, 
accanto al materiale storico del Deputato trucidato, parte della copiosa 
documentazione di alcuni politici pugliesi, oggi a disposizione degli stu-
diosi. Tra gli altri Gaetano Salvemini, Donato Jaja, Nicola Rotolo, Vitan-
tonio Lozupone, Beniamino Finocchiaro.

Il dr. Alberto Maritati, magistrato, è Senatore della Repubblica dal 30 
giugno 1999, quando entra in Senato in occasione delle elezioni suppleti-
ve, al 2013. Per il Partito Democratico della Sinistra, per i Democratici di 
Sinistra ed il Partito Democratico. 

Sottosegretario di Stato all’Interno nel I e II Governo D’Alema dal 4 
agosto 1999 al 25 aprile 2000. Sottosegretario di Stato alla Giustizia del II 
Governo Prodi dal 17 maggio 2006 all’8 maggio 2008. 

Da magistrato, Maritati realizza, in quanto pretore di Otranto, il recu-
pero della Cavtat nel canale di Otranto. Ora ha pubblicato, per il Con-
siglio Regionale della Puglia, un bellissimo libro riepilogativo dell’intera 
vicenda. Cosi come nel 2019 ha pubblicato, sempre per il Consiglio Re-
gionale, il volume ‘Conoscere la Costituzione Italiana’. Un percorso gui-
dato’. Da giudice istruttore a Bari, istruisce il primo grande processo alla 
Sacra Corona Unita. Conduce anche l’inchiesta sui ‘nastri d’oro’ e quella 
sulle infiltrazioni criminali nella vita politica ed economica barese. Infine 
diventa Procuratore Aggiunto della Direzione Nazionale Antimafia sino 
a giugno 1999.

Nel 1979 Maritati è candidato del Partito Socialista alla Camera, ri-
sultando primo dei non eletti nel collegio Lecce-Brindisi-Taranto con 
24.295 preferenze, dopo Claudio Signorile con 50.949 e Damiano Potì 
con 24.384 preferenze, eletti.
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Nel 2002 è candidato sindaco a Lecce. Sconfitto dalla Senatrice del 
Centrodestra Adriana Poli Bortone, svolge il ruolo di consigliere comu-
nale sino al 2007.

Altri libri sui Costituenti pugliesi

Esistono altri volumi che trattano dei Costituenti pugliesi.
Michele Galante, nel 2018, scrive ‘Costituenti di Capitanata’ profili 

biografici. Il libro riproduce i percorsi umani e politici dei Costituenti 
della provincia di Foggia.

Vito Antonio Leuzzi, Direttore IPSAIC Puglia, nel 2006 pubblica ‘La 
Puglia libera. CLN, partiti e prime elezioni tra reazione e democrazia 
(1943-1946)’.

Vito Antonio Leuzzi e Raffaele Pellegrino danno alle stampe ‘La Pu-
glia alla Costituente. 1946. Informazione, opinione pubblica e prime ele-
zioni’. Nel libro le tavole dei risultati di tutti i Comuni della Regione, 
i nomi dei Costituenti, alcuni scritti che riproducono il clima politico, 
sociale, economico dell’epoca.

Nel 2009, a Bitonto, la Scuola Media ‘Anna De Rienzo’, in collabo-
razione con il prof. Vincenzo Robles dell’Università di Foggia, pubblica 
un libro con alcune brevi notizie sui Costituenti pugliesi. Di alcuni sono 
pubblicati stralci di interventi alla Camera negli anni 1946-1947 con inte-
ressanti commenti dei giovani studenti.

Poi ci sono alcuni libri sui singoli Costituenti pugliesi. Tantissimi su 
Aldo Moro, alcuni su Giuseppe Di Vittorio, Giuseppe Grassi, Giuseppe 
Codacci Pisanelli.

Questo libro non ha alcuna pretesa di esaustività. Vuole offrire, però, 
un quadro preciso sui 31 Costituenti pugliesi e sui loro percorsi di vita. 
Soni disponibili on line, sul sito della Camera dei Deputati, tutti gli inter-
venti che i pugliesi hanno svolto negli anni della Costituente.

Dall’Archivio Storico della Camera dei Deputati sono tratte tutte le 
foto dei Costituenti pugliesi.
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Dal 25 luglio 1943 al 1° Gennaio 1948:
il periodo costituzionale transitorio. Quadro storico

Questo periodo va dalla caduta del Fascismo con l’arresto del Duce 
Benito Mussolini, all’entrata in vigore della Costituzione, passando attra-
verso la nascita del Regno del Sud, la Consulta Nazionale del Regno, il 
Referendum del 2 giugno 1946 con la vittoria della Repubblica e le ele-
zioni della Costituente, l’esilio del Re.

Dopo lo sbarco degli americani in Sicilia, il 9 luglio 1943, il Fascismo 
va in crisi ed il Gran Consiglio, il 25 luglio 1943, approva un Ordine del 
giorno con il quale chiede al Re Vittorio Emanuele III di assumere “con 
l’effettivo comando delle Forze Armate di terra, di mare e dell’aria, quella suprema 
iniziativa di decisione”. Il Re fa arrestare Benito Mussolini e nomina Capo 
del Governo il generale Pietro Badoglio che dichiara la prosecuzione del-
la guerra ed elimina gli istituti voluti dal Fascismo. La Camera dei Fasci 
è sciolta, resta in carica il Senato del Regno. Badoglio guida il Paese con 
due Governi, dal 27 luglio 1943 al 18 giugno 1944.

Dopo l’armistizio di Cassibile dell’8 settembre 1943, il Re e Badoglio 
fuggono da Roma a Brindisi, perché nella capitale ci sono i nazisti. I sol-
dati italiani sono allo sbando e senza comando. L’Italia è divisa in due: al 
nord Mussolini crea la Repubblica di Salò, al sud il Regno dei Savoia. Il 
13 ottobre l’Italia dichiara guerra alla Germania di Hitler con l’effetto di 
avere una enormità di tedeschi da Roma in su. Si verificano stragi inaudi-
te: quella di Cefalonia (Grecia) dove i tedeschi uccidono tantissimi soldati 
italiani che non si sono arresi alle loro volontà; quella di Sant’Anna di 
Stazzema con una carneficina di civili.

Il Re è delegittimato sia per l’occupazione tedesca da Roma in su, sia 
perché al sud ormai ci sono gli angloamericani sbarcati in Sicilia. In Ita-
lia si affermano i partiti del Comitato di Liberazione Nazionale (Partito 
Comunista, Partito Socialista di Unità Proletaria, Democrazia Cristiana, 
Partito Liberale, Partito d’Azione, Democrazia del Lavoro). 

A Bari, nel Teatro Piccinni, il 28 e 29 gennaio 1944, si svolge il con-
gresso del CLN durante il quale i partiti chiedono l’abdicazione del Re e 
la creazione di un Governo composto da tutti i partiti.

La Puglia e la Sardegna dal 19 settembre 1943 sono affidate al Go-
verno Badoglio sotto il controllo della Allied Control Commission; il 



18

resto del sud è controllato dall’AMGOT (Amministrazione militare dei 
territori occupati).

Nel 1944 la Russia riconosce il Governo Badoglio e a Salerno i partiti 
italiani decidono di accantonare i propri giusti risentimenti antimonar-
chici, rinviando a fine guerra la questione istituzionale ed accettando di 
comporre un Governo guidato da Badoglio. La sede del Governo è sta-
bilita a Salerno.

Con la liberazione di Roma del 4 giugno 1944, il Re nomina suo figlio 
Umberto II, Luogotenente del Regno. Il 18 giugno 1944 si insedia il Go-
verno di Ivanoe Bonomi che dal 15 luglio 1944 torna nella capitale.

L’accordo tra il CLN ed il Regno prevede che a fine guerra sarà in-
sediata un’Assembla Costituente per risolvere la questione Monarchia o 
Repubblica e dare forma allo Stato.

Nel frattempo il Nord continua ad essere occupato dai tedeschi che 
compiono stragi inaudite, alcune in collaborazione con i fascisti della Re-
pubblica di Salò. A questi si contrappongono i partigiani della Resistenza 
che lottano per liberare l’Italia settentrionale e che scrivono una bellissi-
ma pagina di amor patrio.

Con la liberazione dell’Italia, il 25 aprile 1945, quasi tutto il territorio 
nazionale si ricompone sotto la guida del Governo Bonomi che il 21 
giugno 1945 è sostituito al Governo dall’azionista Ferruccio Parri, co-
mandante partigiano.

Il Governo Parri insedia il 25 settembre 1945 la Consulta Nazionale 
del Regno con il compito di coadiuvare il Governo. La Consulta non è 
elettiva ed è provvisoria.

Consulta Nazionale del Regno: Composizione e funzioni

La Consulta è istituita con Decreto luogotenenziale n. 168 del 30 apri-
le 1945 ed è composta da 440 Consultori, come sono chiamati i com-
ponenti; ratifica la legge che permette il suffragio universale maschile e 
femminile dei componenti la Costituente da eleggere con sistema pro-
porzionale a liste concorrenti, approva i collegi elettorali plurinominali ed 
un collegio nazionale per l’utilizzazione dei voti residui.
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I Consultori sono indicati 156 dai sei partiti del CLN, 20 spettano ad 
altri partiti, 46 alle organizzazioni sindacali, 12 ai reduci di guerra, 10 alle 
organizzazioni culturali, alle libere professioni e ai quadri aziendali, 60 
agli ex parlamentari antifascisti, individuati tra ex Deputati della XXVII 
legislatura del Regno o Senatori nominati prima del 28 ottobre 1922 (data 
della marcia su Roma di Mussolini e dei fascisti) che hanno svolto op-
posizione al Governo di Mussolini. A questi si aggiungono ulteriori 136 
consultori prima dell’insediamento.

Il Presidente della Consulta, rimasta in carica dal 25 settembre al 1° 
giugno 1946, è Carlo Sforza.

Dei 440 componenti la Consulta, alla Costituente ne sono eletti 128.

I pugliesi nella Consulta Nazionale del Regno

Attraverso l’Archivio Storico della Camera dei Deputati, disponibile 
online, una miniera inesauribile di informazioni e cultura, ho studiato 
l’elenco dei 440 componenti la Consulta che è un’Assemblea legislativa 
provvisoria che tiene la prima riunione il 25 settembre 1945.

Sorprendentemente i pugliesi inseriti nella Consulta sono tantissimi: 
29 compresi i membri del Governo. La divisione per province suscita 
diverse perplessità. Brindisi e Taranto, infatti, hanno solo un Consulto-
re e sono sottodimensionati. Addirittura il consultore di Brindisi, vive 
in Campania. Ovviamente i Consultori sono tutti uomini ed ancora più 
sconosciuti dei Costituenti. Nessuna pretesa di imporre conoscenza. In 
questa sede, però, tracciamo un quadro preciso di questi uomini. Per 
ricordare.

Divisi per provincie pugliesi, ricordando che al tempo erano cinque, 
perche la BAT è costituita con legge n. 148 del 2004.

Riportiamo alcuni dati dei Consultori specificando che il corposo Ar-
chivio della Camera, per alcuni, omette la foto e parte dei dati anagrafici. 
Siamo prima della nascita della Repubblica, quando l’età media degli ita-
liani non supera i 40 anni. 

4 dei 29 Consultori sono poi eletti in Parlamento fuori dalla Puglia 
(Domenico Colasanto, Nicola Salerno, Luigi Sansone ed Oronzo Reale); 
1 (Giacomo Molle) è candidato fuori Regione non eletto.
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La rappresentanza partitica dei 29 Consultori è così suddivisa: 7 al Par-
tito Liberale, 5 al Partito Democratico del Lavoro, 4 al Partito Socialista 
di Unità Proletaria e 4 alla CGIL (al tempo sindacato unitario di cattolici, 
comunisti e socialisti), 3 al Partito d’Azione e 3 al Partito Comunista Ita-
liano, 2 alla Democrazia Cristiana, 1 al Partito Democratico del Lavoro.

Per i Consultori pugliesi poi eletti alla Costituente, qui sotto con il 
cognome in neretto, tutte le informazioni sono nelle schede personali 
inserite nel libro.

Bari (12 Consultori)

- Vincenzo Bavaro, nato a Sannicandro di Bari, il 14 maggio 1894 e 
deceduto l’11 gennaio 1974, giornalista. 

Delegato Partito d’Azione.
Candidato nel 1946 alla Costituente, per Alleanza Repubblicana Italia-

na. Con 3.177 preferenze, non è eletto, classificandosi al terzo posto di 
una lista senza eletti.

- Giovanni Cassandro, nato a Barletta il 21 aprile 1913 e deceduto a 
Roma il 10 ottobre 1989, avvocato e docente universitario. 

Delegato Partito Liberale. 
Candidato nel 1946 alla Costituente per l’Unione Democratica Nazio-

nale. Acquisisce 2.966 preferenze, classificandosi al decimo posto e non 
è eletto.

Giudice della Corte Costituzionale dal 1955 al 1967.

- Domenico Colasanto, nato a Terlizzi il 18 gennaio 1895, deceduto l’8 
settembre 1966, Ingegnere, Democrazia Cristiana. 

Delegato CGIL.
Candidato non eletto nel collegio di Napoli-Caserta alla Costituente 

con 11.613 preferenze. Si classifica terzo non eletto.
Deputato DC nella I, II, III e IV legislatura, dal 1948 al 1966, quando 

muore in carica. Eletto nel collegio di Napoli-Caserta.
Consigliere Comunale DC di Terlizzi dal 1952 al 1956.
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Sottosegretario ai Trasporti nel II Governo Segni, dal 24 febbraio 
1959 al 25 marzo 1960.

- Nicola De Grecis, nato a Bari il 26 febbraio 1879 e morto in data 
ignota, Ingegnere. 

Delegato Partito Liberale Italiano.

- Attilio Germano, Torino, residente a Bari, Dottore commercialista 
e Industriale. 

Delegato Democrazia Cristiana.

- Raffaele La Volpe, nato a Bari il 27 novembre 1900 e deceduto in 
data ignota, avvocato. 

Delegato Partito Liberale Italiano.
Candidato nel 1946 alla Costituente per l’Unione Democratica Nazio-

nale. Acquisisce 7.358 preferenze, è primo non eletto.

- Eugenio Laricchiuta, nato a Monopoli il 15 novembre 1896 e dece-
duto a Bari il 18 agosto 1981, Sindacalista. Socialista.

Delegato CGIL.
Candidato nel 1946 alla Costituente nel Partito Socialista di Unità Pro-

letaria, non risulta eletto con 12.059 preferenze, piazzandosi al primo 
posto dei non eletti.

- Giacomo Molle, nato a Giovinazzo il 6 dicembre 1882 e morto in 
Imperia in data ignota, avvocato. 

Delegato Partito Democratico del Lavoro.
Candidato a Genova-Imperia-La Spezia-Savona per Unione Demo-

cratica Nazionale, alla Costituente. Riceve 1.421 preferenze, al nono po-
sto di una lista che non elegge Deputati.

- Giuseppe Papalia, nato a Bari il 1° agosto 1897, morto il 24 novem-
bre 1964, avvocato. 

Delegato Partito d’Azione.
Candidato nel 1946 alla Costituente, è primo con 6.476, ma il suo par-

tito Alleanza Repubblicana Italiana non elegge Deputati.
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Senatore del PSI nelle legislature II, III, IV, dal 1953 al 1964, quando 
muore in carica.

- Raffaele Pastore, Spinazzola, agricoltore e sindacalista, Comunista.
Delegato CGIL.

- Giuseppe Patruno, nato a Canosa il 12 gennaio 1890 e deceduto in 
data ignota. Direttore Società Anonima dei Pubblici Appalti.

Delegato Partito Democratico del Lavoro.

- Gabriele Pepe, nato a Monopoli il 4 dicembre 1899, morto a Roma 
il 15 settembre 1971, Docente di Liceo. 

Delegato Partito Liberale Italiano

Brindisi (1 Consultore)

- Nicola Salerno, nato ad Ostuni il 21 ottobre 1897, morto il 3 otto-
bre 1983, avvocato.

Delegato Partito Socialista Unità Proletaria.
Sottosegretario di Stato agli Interni dal 24 aprile 1944 al 18 giugno 

1944.
Deputato alla Costituente. Eletto, al secondo posto, con 9.750 prefe-

renze nel PSIUP nel collegio Napoli-Caserta. Rieletto nella I legislatura, 
nello stesso collegio, con 10.676 preferenze, classificandosi primo dei 
non eletti e subentrando a Ivan Lombardo che opta per altro collegio.

Sottosegretario alla Marina Mercantile nel IV e V Governo De Gaspe-
ri, dal 22 dicembre 1947 all’8 novembre 1949.

Foggia (6 Consultori)

- Luigi Allegato, San Severo, contadino. 
Delegato Partito Comunista Italiano.
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- Giuseppe Di Vittorio, Cerignola, sindacalista. 
Delegato CGIL.

- Domenico Fioritto, San Nicandro Garganico, avvocato. 
Delegato Partito Socialista Italiano Unità Proletaria

- Ruggero Grieco, Foggia, giornalista. 
Delegato Partito Comunista Italiano.

- Luigi Renato Sansone, nato a Lucera l’8 dicembre 1903, morto a 
Modena il 22 febbraio 1967, avvocato. 

Delegato Partito Socialista Unità Proletaria.
Assessore comunale a Napoli, nominato dal CLN dall’ottobre 1943.
Sottosegretario di Stato all’Alimentazione dal 28 giugno 1945 al 20 

febbraio 1946.
Alto Commissario per l’Alimentazione dal 20 febbraio 1946 al 2 feb-

braio 1947.
Alla Costituente per il PSIUP riceve 6.895 preferenze, piazzandosi al 

quarto posto rispetto a due eletti. Il primo è Sandro Pertini che opta per 
il Collegio Nazionale, a questi subentra Giovanni Lombardi che muore il 
29 ottobre 1946, consentendo a Sansone di diventare Deputato.

Eletto Deputato del Fronte Democratico Popolare nella I Legislatura 
con 32.568, al secondo posto della lista e Senatore di Afragola del PSI, 
nella III Legislatura, con 16.349 voti ed il 15.35% di voti al partito.

Per tanti anni è Consigliere Comunale di Napoli.

- Luigi Sbano, nato a Foggia il 24 agosto 1899 e ivi morto il’1 maggio 
1955, avvocato.

Delegato Partito Democratico del Lavoro.
Sindaco di Foggia, indicato dal CLN, dal gennaio 1944 al gennaio 

1946: ‘Il Sindaco della ricostruzione’.
Candidato alla Costituente nel 1946 nell’Unione Democratica Nazio-

nale, acquisisce 1.915 preferenze, classificandosi al diciottesimo posto. 
Non è eletto.
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Lecce (9 Consultori)

- Gino Bergami, nato a Tricase il 7 aprile 1903 e deceduto il 10 novem-
bre 1976, medico. 

Delegato Partito Liberale Italiano.
Sottosegretario all’Agricoltura nel II Governo Badoglio, dal 22 aprile 

al 17 giugno 1944.
Alto Commissario della Sanità pubblica nel I e II Governo De Gaspe-

ri, dal 10 dicembre 1945 al 2 febbraio 1947.

- Vincenzo Cicerone, Lecce, avvocato. 
Delegato Partito Democratico Italiano.

- Michele De Pietro, nato a Cursi il 26 febbraio 1884, morto il 7 otto-
bre 1967, avvocato. 

Delegato Partito Liberale Italiano.
Candidato alla Costituente nel 1946, è al secondo posto della lista 

Unione Democratica Nazionale. Non è eletto.
Senatore nella I e II legislatura, dal 1948 al 1958 per la Democrazia 

Cristiana. 
Sottosegretario di Grazia e Giustizia I Governo Fanfani, dal 18 gen-

naio al 10 febbraio 1954 e nel I Governo Scelba, dal 10 febbraio 1954 al 
6 luglio 1955.

- Antonio Gabrieli, Calimera, avvocato. 
Delegato Democrazia Cristiana.

- Giuseppe Grassi, Lecce, avvocato e docente universitario.
Delegato Partito Democratico del Lavoro.

- Enzo Manfredonia, nato a Lecce il 3 febbraio 1909 e morto in data 
ignota, avvocato. 

Delegato Partito Democratico del Lavoro.
Candidato alla Costituente del 1946, acquisisce 3.701 preferenze. Non 

è eletto, al nono posto.
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- Carlo Mauro, nato a Galatina il 1° maggio 1871 e deceduto il 20 giu-
gno 1946, avvocato. 

Delegato Partito Comunista Italiano.
Nel 1946, candidato alla Costituente, con 826 preferenze, è all’undice-

simo posto della lista del Partito Comunista Italiano.

- Oronzo Reale, nato a Lecce il 24 ottobre 1902, morto a Roma il 14 
luglio 1988, avvocato. 

Delegato Partito d’Azione.
Segretario Nazionale del Partito Repubblicano dal 1950 al 1963.
Deputato per il PRI nelle legislature III, IV, V e VI dal 1958 al 1976, 

eletto ad Ancona. 
Ministro di Grazia e Giustizia dal 4 dicembre 1963 al 24 giugno 1968 

(I, II, III Governo Moro). Ministro delle Finanze dal 12 dicembre 1968 
al 5 agosto 1969 (II Governo Rumor). Ministro di Grazia e Giustizia dal 
27 marzo 1970 al 6 marzo 1971 (III Governo Rumor). Ancora Ministro 
di Grazia e Giustizia dal 23 novembre 1974 al 12 febbraio 1976 (V Go-
verno Moro).

Giudice della Corte Costituzionale dal 1977 al 1986. 

- Vito Maria Stampacchia, Lecce, avvocato. 
Delegato Partito Socialista Italiano Unità Proletaria.

Taranto (1 Consultore)

- Agilulfo Caramia, nato a San Giorgio Jonico il 6 giugno 1885 e dece-
duto il 5 ottobre 1962, avvocato. 

Delegato Partito Liberale Italiano.
Sindaco di Taranto dal 2 ottobre 1943 al 9 maggio 1944.
Si candida nel 1946 alla Costituente, acquisendo 15.334 preferenze 

nell’Unione Democratica Nazionale. È primo dei non eletti.
Deputato nella I e II legislatura per il Partito Monarchico. 

Altri membri della Consulta Nazionale
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Nella Consulta troviamo persone che poi rappresentano Parlamento 
e Governo Italiano per decenni. Personaggi illustri, di grande cultura che 
hanno studiato tantissimo e si sono impegnati per la caduta del Fascismo 
e la nascita della democrazia e della Repubblica. Ne ricordiamo alcuni:

DC: Giulio Andreotti, Guido Carli, Giuseppe Dossetti, Guido Gonel-
la, Achille Grandi, Angelo Raffaele Jervolino, Bernardo Mattarella, (pa-
dre di Sergio, attuale Presidente della Repubblica), Enrico Mattei, Cesare 
Merzagora, Giulio Pastore, Paolo Emilio Taviani, Ezio Vanoni.

DL: Ivanoe Bonomi, Meuccio Ruini.
PCI: Mario Berlinguer (padre di Enrico), Arrigo Boldrini, Luigi Lon-

go, Teresa Noce Longo, Concetto Marchesi, Gian Carlo Pajetta, Pietro 
Secchia, Umberto Terracini.

PdA: Piero Calamandrei, Guido De Ruggiero, Leo Valiani, Bruno Vi-
sentini.

PLI: Vincenzo Arangio Ruiz, Aldo Bozzi, Epicarmo Corbino, Bene-
detto Croce, Luigi Einaudi, Vittorio Emanuele Orlando.

PRI: Carlo Sforza.
PSI: Rodolfo Morandi, Sandro Pertini, Giuseppe Saragat.
UDR: Francesco Saverio Nitti.

Nascita della Repubblica Italiana

La data delle elezioni è fissata per il 2 giugno 1946. È in carica il I 
Governo di Alcide De Gasperi, dal 10 dicembre 1945 al 13 luglio 1946, 
composto sempre dai sei partiti del CLN.

La campagna elettorale è molto dura. Da un lato deve scegliersi tra 
Monarchia e Repubblica, dall’altro si eleggono i Deputati della Costituen-
te. Non ci sono limitazioni e le regole elettorali sono poche. In Italia non 
si vota da oltre vent’anni ed allora votavano in pochissimi. 

Una campagna elettorale fatta di grandi comizi, di incontri di popolo 
con elezioni a suffragio universale. La televisione non esiste e la piazza è 
l’unico luogo d’incontro. Inizia dal gennaio 1946 perché in marzo, duran-
te tre turni, si eleggono le Amministrazioni Comunali. 

La grande novità è il voto alle donne e a tutti gli italiani, la maggior 
parte dei quali non ha mai votato.
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L’Italia ha difficoltà di viveri, di trasporti. Molte scuole sono distrutte 
e gli ospedali pure, i reduci tornano ancora dai fronti bellici, tante fami-
glie non hanno più notizie dei soldati loro cari.

Re Vittorio Emanuele III, il 9 maggio 1946, abdica in favore del figlio 
Umberto II e va in esilio ad Alessandria d’Egitto. Il Governo De Gasperi 
modifica la locuzione che precede il titolo di Re d’Italia “per Grazia di Dio 
e per volontà della Nazione”.

I risultati elettorali sono proclamati dalla Corte di Cassazione, nella 
Sala della Lupa, a Montecitorio, il 10 giugno 1946. 

I votanti sono 24.946.878, pari all’89,08% degli aventi diritto. Per 
la Repubblica votano 12.717.923 cittadini; il 54,30%; per la Monarchia 
10.719.284, il 45,70%. 

Come sempre l’Italia si divide in due.
Particolare curioso: la Repubblica stravince al nord con il 66,2%, la 

Monarchia stravince al sud con il 63,8%.
Non votano i cittadini delle province di Gorizia e Trieste, quelli di 

Pola, Fiume, Zara (allora italiane) e di Bolzano, (esclusi 12 comuni che 
allora fanno parte della provincia di Trento) perché zone non ancora 
sotto l’autorità del Governo italiano.

L’ex Re Umberto II lascia volontariamente l’Italia il 13 giugno e si dirige 
a Cascais, in Portogallo, dopo un proclama nel quale denuncia la presunta 
illegalità commessa dal Governo e conclude affermando: “Qualunque sorte 
attenda il nostro Paese, esso potrà sempre contare su di me come sul più devoto dei suoi fi-
gli. Viva l’Italia.” I monarchici parlano di brogli elettorali, mai dimostrati ed 
esclusi dalla Cassazione. Ci sono scontri di piazza e a Napoli alcune vittime.

Il Presidente del Consiglio Alcide De Gasperi assume, il 13 giugno, 
le funzioni provvisorie di Capo dello Stato e rispondendo al proclama 
del Re, afferma: “Un periodo che non fu senza dignità si conclude con una pagina 
indegna. Il Governo e il buon senso degli italiani provvederanno a riparare questo gesto 
disgregatore, rinsaldando la loro concordia per l’avvenire democratico della Patria”.

In Puglia la Monarchia vince con queste percentuali: collegio Bari-
Foggia Monarchia 61,49%, Repubblica 38,51%; collegio Lecce-Brindisi-
Taranto Monarchia 75,30%, Repubblica 24,70%.

La circoscrizione di Lecce-Brindisi-Taranto è la seconda in Italia per 
i voti alla Monarchia, superata solo da quella di Napoli-Caserta. Ovvia-
mente la Repubblica in questa circoscrizione è penultima in Italia.
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La circoscrizione di Bari-Foggia vede la Monarchia al sesto posto in 
Italia, superata da Napoli-Caserta, Lecce-Brindisi-Taranto, Salerno-Avel-
lino, Benevento-Campobasso, Catania-Messina-Siracusa-Ragusa-Enna. 
La Repubblica si piazza al ventiseiesimo posto.

Nel referendum Istituzionale dobbiamo sottolineare che la Puglia è in 
controtendenza rispetto alla nascita della Repubblica con le province di 
Lecce-Brindisi-Taranto completamente monarchiche.

Così come va detto che i partiti del CLN (PCI, PSIUP, PRI, PdA, DC) 
sono tutti per la Repubblica. Solo il PLI si pronuncia per la Monarchia. 
Gli elettori, però, non seguono, soprattutto al sud, le indicazioni dei par-
titi nel Referendum.

L’Assemblea Costituente eletta il 2 giugno 1946

Il 25 giugno 1946, alle ore 16, si insedia l’Assemblea Costituente. Pre-
sidente provvisorio è il decano dei Deputati Vittorio Emanuele Orlando. 

Nella prima seduta è eletto presidente Giuseppe Saragat (PSIUP) che 
il 6 febbraio 1947 si dimette. L’8 febbraio è eletto Umberto Terracini 
(PCI).

Il 28 giugno l’Assemblea elegge Capo Provvisorio dello Stato Enrico 
De Nicola, rigorosamente Monarchico, aderente al Partito Liberale, nato 
a Napoli il 9 novembre 1877, Deputato del Regno d’Italia dal 1909 al 
1924, Presidente della Camera dal 1920 al 1924, Senatore del Regno dal 
1929 al 1943. 

De Nicola è eletto al primo scrutinio con 396 voti su 501.
Dal 1° gennaio 1948, data di entrata in vigore della Costituzione, sino 

al 12 maggio 1948 De Nicola è il primo Presidente della Repubblica.
Solo il 5,5% dei Costituenti ha un titolo di studio diverso dalla laurea.
L’Assemblea nomina al proprio interno la Commissione per la Co-

stituzione, composta da 75 membri e presieduta da Meuccio Ruini. Ha 
l’incarico di redigere il progetto generale della Costituzione. La Commis-
sione compone, a sua volta, tre sottocommissioni: la prima tratta ‘Diritti 
e doveri dei cittadini’, la seconda si occupa di ‘Organizzazione costitu-
zionale dello Stato’, la terza ha come tema ‘Rapporti economici e sociali’. 
Il Comitato dei diciotto ha il compito di redigere la Costituzione, coor-
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dinando il lavoro delle tre sottocommissioni. La Commissione dei 75 
termina i lavori il 12 gennaio 1947 ed il 4 marzo iniziano i lavori in Aula.

Lo scrittore Pietro Pancrazi opera una prima revisione stilistica del 
testo della Costituzione redatto dalla Commissione.

Concetto Marchesi, invece, prima della votazione finale, opera una 
pulizia linguistica e della coerenza sintattica e stilistica della Costituzione.

Io sono in Aula, alla Camera, l’11 febbraio 2015, quando il pugliese di 
Trinitapoli, on. Arcangelo Sannicandro (SEL), già Consigliere regionale 
dal 2001 al 2013, dice: “La Carta Costituzionale è stata costruita - sono 9.369 
parole - con l’uso di 1.357 vocaboli dell’uso comune e tra questi ce ne sono 1.302, in 
particolare, che appartengono al vocabolario di base dei cittadini italiani, addirittura 
del 1946. Si è anche rinunciato all’uso, per esempio, dei congiuntivi, dell’eleganza 
dei congiuntivi, e si è preferito l’indicativo. Non ci sono periodi che superano le venti 
parole, tranne che nelle disposizioni transitorie e finali. Normalmente stiamo sulle 19 
parole. In altri termini, il cittadino italiano è in grado di leggere e di capire la Costi-
tuzione italiana, anche se fosse di media o inferiore cultura.”

Quanto dice Arcangelo Sannicandro è totalmente vero e giusto. Pec-
cato che moltissime volte le Assemblee Legislative non abbiamo seguito 
lo stesso esempio della Costituzione.

Tutti i Deputati dell’Assemblea Costituente che hanno i requisiti se-
guenti sono nominati Senatori di diritto nella I Legislatura (1948-1953):

a) essere stato Presidente del Consiglio dei Ministri del Regno d’Italia 
o Presidente di una delle due Assemblee Legislative;

b) aver fatto parte del Senato del Regno d’Italia, sciolto nel 1946;
c) essere stato eletto almeno tre volte (compresa l’elezione alla Costi-

tuente),
d) essere stato dichiarato decaduto nella seduta della Camera dei De-

putati del 9 novembre 1925 (per aver partecipato alla secessione 
dell’Aventino);

e) aver scontato una reclusione non inferiore a cinque anni in seguito 
a condanna del Tribunale speciale per la sicurezza dello Stato;

f) tutti i membri del disciolto Senato del Regno che avessero poi fatto 
parte della Consulta nazionale.

Per la Puglia entrano di diritto Luigi Allegato e Ruggero Grieco, en-
trambi comunisti.
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Questi alcuni membri della Costituente che sono entrati nella storia 
d’Italia:

CDR: Ferruccio Parri, Ugo La Malfa.
DC: Giulio Andreotti, Alcide De Gasperi, Giuseppe Dossetti, Amin-

tore Fanfani, Giovanni Gronchi, Luigi Gui, Giorgio La Pira, Giovan-
ni Leone, Aldo Moro, Giulio Pastore, Giuseppe Pella, Mariano Rumor, 
Oscar Luigi Scalfaro, Mario Scelba, Antonio Segni, Paolo Emilio Taviani, 
Benigno Zaccagnini.

PCI: Giorgio Amendola, Giuseppe Di Vittorio, Giuseppe Dozza, An-
tonio Giolitti, Nilde Iotti, Concetto Marchesi, Rita Montagnana Togliat-
ti, Teresa Noce Longo, Giancarlo Pajetta, Umberto Terracini, Palmiro 
Togliatti.

PdA: Riccardo Lombardi, Leo Valiani.
PRI: Carlo Sforza.
PSIUP: Lelio Basso, Piero Calamandrei, Pietro Mancini, Angelina 

Merlin, Pietro Nenni, Luigi Preti, Giuseppe Romita, Sandro Pertini, Giu-
seppe Saragat, Ignazio Silone. 

UDN: Ivanoe Bonomi, Benedetto Croce, Luigi Einaudi, Gaetano 
Martino, Vittorio Emanuele Orlando, Meuccio Ruini.

UQ: Guglielmo Giannini.

Le condizioni dell’Italia il 2 giugno 1946

Facciamo un raffronto tra l’Italia del 1946 e quella del 2020, in alcuni 
settori del Paese.

La popolazione italiana che nel 1861, con l’Unità d’Italia, è di 
22.176.477 abitanti, cresciuta a 32.960.316 nel 1901 e a 41.043.489 nel 
1932. Nel 1946 ha raggiunto i 45.540.002 con 1.036.09 nati nell’anno 
della Repubblica. Oggi siamo a 59.258.00 abitanti.

Le separazioni di matrimonio, allora non c’è la legge sul divorzio, nel 
1946 sono 1.800, a fronte delle 85.000 odierne.

La mortalità infantile raggiunge i 120 morti ogni 1.000 nati a fronte 
dei 2 odierni. Il Servizio Sanitario non esiste e le condizioni di povertà 
e denutrizione sono inimmaginabili. Malaria, tifo, tubercolosi mietono 
migliaia di vittime e gli alleati spruzzano il DDT ((para-diclorodifenitri-
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cloroetano), che è un insetticida potentissimo, direttamente sulle persone 
al fine di evitare il propagarsi del contagio.

Il 50% dei cittadini italiani nel 1946 non sa né leggere, né scrivere. 
Oggi siamo all’1%. L’anno scolastico 1946-47 inizia il 4 ottobre e ter-
mina il 14 giugno. Le pagelle hanno ancora lo stemma del Re e di Mus-
solini. Le classi sono composte da un numero di ragazzi che varia tra i 
40 ed i 50. Per legge è obbligatoria la Scuola Elementare, ma l’evasione 
scolastica è altissima e non perseguita. Le scuole sono in tantissime 
ubicate in ex conventi. I docenti guadagnano all’incirca 9.000 lire (euro 
4,65) al mese.

Le donne laureate nel 1946 sono 22 su 100, oggi 62 su 100 laureati.
In Parlamento, alla Costituente, le donne elette sono 21, nel 2018 ne 

abbiamo 271 a fronte di 674 uomini. Oggi abbiamo tante donne Ministro 
e la sen. Maria Elisabetta Alberti Casellati, Presidente del Senato, così 
come negli anni scorsi abbiamo avuto Nilde Iotti (1979-1992), Irene Pi-
vetti (1994-1996) e Laura Boldrini (2013-2018) Presidenti della Camera.

I cittadini con pensione sono 45 per 10.000 abitanti nel 1946, oggi 480.
I delitti denunciati sono 105 ogni 1.000 abitanti, oggi 110.
Nel 1946 i cinema staccano 40 milioni di biglietti, a fronte dei 10 mi-

lioni del 2020. Non esiste in Italia la televisione e la radio, che posseggo-
no in pochi, dall’8 settembre 1943 ha sospeso le trasmissioni, che ripren-
dono il 3 novembre 1946.

L’operaio guadagna 10.000 (euro 5,16) lire al mese, al sud non supera 
le 8.000 (euro 4,13).

Il campionato di calcio di serie A 1945-46 si gioca con una formula 
strana, per via della difficile situazione dei trasporti: un torneo per il nord 
Italia ed uno per il sud. A quello del sud partecipano le squadre di serie 
A e B. Lo scudetto lo vince il Torino. Il Bari si classifica al primo posto, 
con il Napoli, nel torneo del sud ed accede al girone finale, dove è ultimo, 
all’ottavo posto. 

Le auto in circolazione nel 1946 sono circa 300.000, oggi superiamo 
i 40 milioni. La Fiat 1100 costa 900.000 (euro 464,81), la Lancia Ardea 
400.000 (euro 206,58), la Topolino circa 300.000 lire (euro 154,94).

Il 23 aprile 1946 è brevettata la Vespa, presentata come una piccola 
vettura. Costa 55.000 lire (euro 26,00).

Il 18 aprile 1946 nasce Mediobanca, diretta da Enrico Cuccia.
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Il 5 maggio, quando siamo ancora Monarchia, al costo di 30 lire (euro 
0,17), gli italiani iniziano a giocare la schedina al Totocalcio.

Il 7 maggio torna in edicola ‘Il Corriere della Sera’.
Il 5 luglio arriva in Italia il bikini. Ha una portata devastante in un 

Paese dove le gonne arrivano abbondantemente sotto il ginocchio e per 
molte donne addirittura ai piedi.

Il pane costa 45 lire al kg (euro 0,025), lo zucchero 720 (euro 0,38), 
la pasta 120 (euro 0,6), il caffè 20 (euro 0,1), il giornale 4 (euro 0,002), il 
vino 75 (euro 0,04), 1 grammo di oro 818 (euro 0,42), la benzina 600 lire 
(euro 0,31) al litro.

Nel 1946 in Italia si soffre la fame. Esiste il mercato nero con prezzi 
proibitivi e le tessere annonarie per famiglia con razionamento dei beni. 
Arrivano generi alimentari dagli USA: scatolette di carne, la farina bian-
ca, lo zucchero, addirittura gli spaghetti cotti e conditi nelle scatolette, la 
cioccolata, il latte in polvere, il caffè. Tutti generi alimentari che gli italiani 
o non conoscono o non vedono da tempo, per la guerra e per l’autarchia 
del Fascismo.

La produzione di olio è di 3 milioni di quintali nel 1946 a fronte di 6 
odierni. 

Il vino, invece, nel 1946 arriva a 55 milioni di ettolitri a fronte dei 46 
milioni odierni. Va specificato che la qualità odierna pone i vini italiani 
tra i migliori del mondo. Nel 1946 la maggior parte della produzione è di 
tipo familiare.

La rete autostradale copre allora appena 480 km, a fronte dei 7.000 attuali.

La Costituzione

La Costituzione repubblicana è approvata il 22 dicembre 1947 dall’As-
semblea Costituente. 

Risultano presenti 515 Deputati su 556. 12 assenti sono giustificati, 29 
assenti. 

453 voti favorevoli alla Costituzione e 62 contrari.
Il 22 dicembre 1947 tutti i costituenti pugliesi votano la Costituzione. 
Risulta assente giustificato, in congedo, Martino Trulli (Uomo Qua-

lunque). 
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Assenti Carlo Ruggiero (Partito Socialista Unità Proletaria) e Pasquale 
Lagravinese (Uomo Qualunque).

È promulgata il 27 dicembre dal Capo provvisorio dello Stato Enrico 
De Nicola. 

Entra in vigore il 1° gennaio 1948.
Stabilisce all’art. 1 “L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro”. 
All’art. 139 recita. “La forma repubblicana non può essere oggetto di revisione 

costituzionale”.
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on. luIGI alleGato

‘uno ‘zappaterra’ In polItIca’

a cura di Alberto Maritati

Luogo e data nascita San Severo (Foggia) 08 aprile 1896

Luogo e data morte San Severo (Foggia) 25 maggio 1958

Professione Contadino

Eletto in Parlamento

1946 Costituente, 
1948 I Legislatura Senato (di diritto)
1958 III Legislatura Camera 
(deceduto il giorno delle elezioni)
1958 III Legislatura Senato
(deceduto il giorno delle elezioni)

Partito PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Luigi Allegato, nato da genitori ignoti ed adottato dal povero brac-
ciante Leonardo Milizia, rappresenta tanta parte della storia del Partito 
Comunista di Capitanata. Come dirigente del movimento contadino del 
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Mezzogiorno d’Italia, si impegna ad affermare la democrazia del nostro 
paese passando dal riscatto civile e politico del proletariato agricolo, da 
tempo immemorabile privo dei diritti fondamentali. Egli stesso ne è parte.

La sua vita è un esempio di lotta e di irriducibile sete di giustizia, 
sorrette da una coerenza tetragona, nel portare avanti le proprie idee no-
nostante gli stenti (“la fame non ha mai lasciato la casa mia”, dirà ricordando 
la sua giovinezza), gli arresti e le violenze subiti da lui e da sua moglie 
Sementina prima, durante e dopo l’avvento del regime fascista, le soffe-
renze e i lutti familiari (al ritorno da uno dei suoi numerosissimi periodi 
di detenzione, nel 1932, trovò che i tre figli erano tutti morti per non aver 
potuto curarsi, a causa dell’indigenza in cui versava la sua famiglia).

Dopo aver militato sin da giovanissimo nelle fila del Partito Socialista, 
si iscrive subito a quello Comunista fondato nel 1921, nel quale si ado-
pera sempre per organizzare e vitalizzare le sezioni presenti sul territorio, 
non solo pugliese, con grande spirito di abnegazione e sprezzo del peri-
colo. Il suo nome è ben presto riconosciuto e stimato nel partito a livello 
nazionale ed è fortemente apprezzato soprattutto dal suo elettorato nella 
zona della Capitanata. Per questo, quando, conclusa la seconda guerra 
mondiale, nel 1945 si indicano i componenti della Consulta Nazionale 
del Regno, per affiancare l’azione del Governo, il suo nome è tra quelli. 

Egli abbraccia, nonostante qualche resistenza sul territorio foggiano, 
la nuova impostazione data da Togliatti, per il quale era tempo di mettere 
da parte l’idea di un Partito Comunista formato «da un numero ristretto di 
‘quadri’, di ‘rivoluzionari di professione’ impegnati a preparare l’ora X della presa 
del potere, ma una forza nazionale, di massa, aperta a tutti capace di aderire a tutte 
le pieghe della società e di svolgere una vasta opera di educazione e un’ampia attività 
di proselitismo»1.

Luigi Allegato è membro della Consulta Nazionale del Regno dal 25 
settembre 1945 al 1° giugno 1946.

Nel 1946, forte delle vittorie ottenute dal partito nelle amministrative 
di Cerignola e San Severo, è candidato all’Assemblea Costituente ed ottie-
ne un grande numero di consensi, inferiore solo a quello di Giuseppe Di 
Vittorio. Considerata una persona di estrema fiducia, è subito chiamato a 

1 M. Galante, Costituenti di Capitanata, Ed. Fondazione dei Monti Uniti, 2018, p. 43.
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fare parte del Direttivo del Gruppo parlamentare del PCI, composto da 
dodici membri, tra cui ricordiamo, solo ad esempio, Togliatti, Amendola, 
Iotti, Longo ed altri tra i maggiori esponenti del partito. Non entra tut-
tavia a comporre la Commissione per la Costituzione (o dei 75) e non si 
registrano suoi interventi in seduta plenaria per discutere sullo schema da 
dare alla nascente carta costituzionale, argomento questo, come dice Ga-
lante, più per giuristi, docenti universitari o massimi esponenti di partito.

Ma il suo silenzio nel merito non significa assolutamente una sua man-
canza di partecipazione. Egli “non fece mancare il suo apporto ai lavori della 
Costituente attraverso la presentazione di interrogazioni e di interpellanze sulle pro-
blematiche che in quella fase agitavano maggiormente il territorio della Capitanata 
e della Puglia. Le questioni frequentemente sollevate erano quelle del lavoro e della 
occupazione, le resistenze tenaci opposte dai ceti proprietari ad ogni ipotesi di riforma 
agraria, le lotte sociali che caratterizzarono in modo cruento l’intera Puglia soprattutto 
nel 1947”2.

Un altro argomento che coinvolge nel dibattito i costituenti pugliesi 
di tutte le estrazioni politiche è quello relativo alla struttura territoriale da 
dare allo Stato italiano, con la conseguente definizione su quante e quali 
debbano essere le regioni che lo debbano comporre. A tale proposito, 
pur non intervenendo nei lavori dell’Assemblea, Allegato pubblica nel 
febbraio del 1947, un articolo su ‘La Voce’, titolato ‘Regione Daunia’. In 
esso si dice contrario alla frammentazione della Puglia, affermando che i 
lavoratori sono poco interessati a queste discussioni, perché giustamen-
te occupati a pensare alla propria sopravvivenza, e allineandosi così alle 
posizioni assunte dal PCI, che vede la creazione di queste entità ammini-
strative più circoscritte come un modo per indebolire il territorio nel suo 
complesso e per incrementare il potere dei notabili locali. 

Non si pensi però che egli sia per uno Stato centrale contro le auto-
nomie locali, al contrario. Ne da grande prova quando nel 1952 diventa 
Presidente della Provincia di Foggia. 

Nel 1948 entra di diritto in Senato in base alla III Disposizione transi-
toria e vi rimane fino al 1953, quando sceglie di non ricandidarsi per de-

2 M. Galante, Luigi Allegato tra Consulta nazionale e Parlamento, in Luigi Allegato costrut-
tore della democrazia, Andrea Pacilli editore, 2019, p. 56.
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dicarsi all’attività di amministratore locale, che lo porta ancora più vicino 
ai problemi del suo territorio e della sua gente.

Il foggiano in particolare in quegli anni è stato luogo di grandi proteste 
da parte dei braccianti più poveri, che chiedevano migliori condizioni di 
lavoro ed una riforma agraria, proteste spesso duramente represse dal 
governo, anche con arresti e morti. 

Egli porrà sempre la sua azione politica in difesa di questi ‘zappaterra’, 
nei quali si riconosce da sempre, e loro ricambiano la sua dedizione e il 
suo impegno con un grandissimo affetto, che si concretizza, tristemente, 
il 25 maggio 1958, giorno della sua scomparsa, quando è eletto alle elezio-
ni per la Camera con 70.000 preferenze ed il collegio senatoriale in cui si 
presenta è l’unico in tutta la Puglia dove il PCI sopravanza la Democrazia 
Cristiana, ottenendo il 42,9% dei consensi.

Al suo funerale, insieme ad una grandissima quantità di persone venu-
te dall’intera provincia di Foggia e non solo, partecipa il giovane Giorgio 
Napolitano, Responsabile del Mezzogiorno per il Partito Comunista Ita-
liano.
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on. MarIo assennato FrIxos

‘l’avvocato deI debolI’

a cura di Alberto Maritati

Luogo e data nascita Brindisi 15 gennaio 1902

Luogo e data morte Roma 07 luglio 2000

Professione Avvocato 

Eletto in Parlamento

1946 Costituente
1948 I Legislatura Camera
1953 II Legislatura Camera
1958 III Legislatura Camera
1963 IV Legislatura Camera

Partito PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Incarichi di Governo

II Governo De Gasperi
Sottosegretario Industria e Commercio
19 ottobre 1946 - 02 febbraio 1947

III Governo De Gasperi
Sottosegretario Industria e Commercio
06 febbraio 1947 - 31 maggio 1947
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Mario Assennato Frixos, giurista di formazione, si può definire ‘figlio 
d’arte’. Nasce a Brindisi nel 1902 in una famiglia di idee repubblicane ed il 
padre Felice (nato a Brindisi l’9 ottobre 1868 e deceduto a Bari il 14 otto-
bre 1957), avvocato, è ricordato come uno dei promotori in Puglia dello 
sviluppo del movimento socialista, di cui è Deputato dal 1921 al 1924.

Mario ne segue le orme, aderendo al Partito Socialista fin da ragazzo 
e collaborando negli anni dei suoi studi universitari al giornale ‘l’Avanti’, 
come redattore. Dopo la laurea intraprende anch’egli la professione di 
avvocato e nel 1944 si iscrive al Partito Comunista, nelle cui fila è elet-
to Deputato nel collegio di Bari-Foggia per l’Assemblea costituente nel 
1946.

Entra a far parte del Comitato dei 75 (da cui si dimette dopo poco 
per lasciare il posto a Giuseppe di Vittorio) ed è designato a comporre 
la commissione sul Lavoro. La sua partecipazione alle sedute plenarie è 
caratterizzata da vari interventi, dei quali uno, quello in occasione della 
discussione sulla divisione dello Stato e la sua organizzazione politico-
amministrativa, è in seguito oggetto di pubblicazione.

Assennato parte dall’analizzare la situazione della sua regione, la Pu-
glia, che evidentemente conosce meglio, per dichiararsi contrario ad un 
progetto, che pur molti chiedevano, di autonomia politica delle regioni 
e conseguente abolizione delle province. Tracciando un breve ma parti-
colareggiato excursus storico, egli afferma che le genti del Mezzogiorno 
d’Italia non si sono mai riconosciute politicamente attraverso una divi-
sione in regioni, ma al più in province e in comuni, essendo stati tutti 
i movimenti popolari fin dai tempi dei Bizantini, degli arabi e dei nor-
manni o a carattere estremamente localistico oppure meridionalistico in 
senso lato, mai regionalistico: «Sentimento di indipendenza territoriale e sociale, 
impulso unitario, attaccamento al governo della casa comunale, amore tradizionale 
per la propria provincia, tradizione di affetti con popolazioni dell’altra riva, questo si 
riscontra nella storia delle popolazioni pugliesi; manca qualsiasi traccia di reggimento 
regionale. La progettata Regione non trova nel popolo né uno stato di invocazione per 
tale istituzione, né nella sua storia nulla che possa paragonarsi a coscienza 
di una tradizione»3.

3 Resoconto seduta Assemblea costituente del 3 giugno 1947.
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La sua contrarietà alla creazione di enti Regione che abbiano autono-
mia politica dal governo centrale si comprende se si pensi alle lotte da 
lui sostenute, non solo in veste di politico, ma anche professionalmente 
come avvocato, in difesa dei ceti più deboli, in particolare i braccianti e 
gli agricoltori, impegnati in quegli anni in Puglia e non solo a rivendicare 
aspramente condizioni di lavoro più eque e dignitose di contro allo sfrut-
tamento da parte degli agrari e dei latifondisti. 

Con accenti e parole appassionate, Assennato continua la sua ‘arrin-
ga’, prospettando, qualora questo progetto si concretizzi, ancora maggior 
potere e sostanziale mano libera per i proprietari terrieri, che già fanno il 
bello ed il cattivo tempo approfittando della debolezza e dell’ignoranza 
di una mano d’opera contadina con pochissimi diritti: «…gli agrari, nobili, 
nobilastri, antichi o neo ricchi che siano… hanno accumulato troppa tradizione di 
frodi, intrighi e violenze, troppa inciviltà, per non sentirsi tentati, come già avvertono, 
di fare nuova esperienza, protetti dalla limitatezza di una vita politica regionale che 
confidano di dominare agevolmente».

Questo porta inevitabilmente ad un fallimento della visione di com-
piutezza democratica dell’Italia che è alla base del progetto costituzionale 
stesso: «I locali potentati agrari, che finora hanno sempre subito quel tanto che la 
democrazia ha ottenuto agendo attraverso lo Stato unitario, soltanto essi saranno lieti 
di sottrarsi e di creare argini, attraverso l’autonomia dei governi regionali, al fatale 
progredire della democrazia e per conseguenza il faticoso processo di livellamento delle 
disuguaglianze tra Nord e Sud subirà, se non un arresto, un rovinoso rallentamento».

Durante i lavori della Costituente, Assennato si occupa anche dei rap-
porti economici e sociali, del diritto di associazione e di aspetti relativi 
alle questioni agrarie. Si distingue anche nel dibattito che porta alla for-
mulazione dell’articolo 10 della Costituzione, relativo al diritto d’asilo e 
alla condizione giuridica dello straniero in Italia.

La sua carriera politica prosegue, essendo egli eletto alla Camera dei 
Deputati per quattro legislature, la I, la II, la III e la IV. Riceve nell’ordine 
33.358 preferenze e si classifica al 5° posto nel 1948; nel 1953 con 54.310 
preferenze è terzo; nel 1958 acquisisce 60.083 preferenze ed è ancora 
terzo; è secondo nel 1963 con 68.931 voti.

Ricopre anche incarichi importanti, come quello di Sottosegretario 
all’Industria, Sottosegretario al Commercio con l’Estero e componen-
te della Commissione Finanze, di cui sarà anche Vicepresidente. Come 
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membro del Parlamento, in quegli anni si distingue sempre per le propo-
ste di legge e per gli interventi in favore del Mezzogiorno. Alla fine degli 
anni settanta si ritira dalla vita politica attiva e comincia a lavorare ad un 
progetto di ricerca sulle classi sociali e sulle trasformazioni dell’economia 
pugliese dalla fine del diciottesimo secolo fino al Fascismo. Il risultato è 
la pubblicazione, nel 1989, dell’opera in due volumi dal titolo evocativo 
“Eroi della trasformazione agricola del Mezzogiorno tra Settecento ed Ottocento”, 
in cui, attraverso una meticolosa e documentata ricerca, egli traccia una 
storia economica e sociale della Puglia negli ultimi due secoli, partendo 
dalla considerazione che l’indissolubile intreccio creatosi tra una nobiltà 
terriera inerte, una borghesia poco moderna e il clero è stato il virus che 
ha impedito alle rivoluzioni meridionali di raggiungere risultati e far pro-
gredire le popolazioni più umili. 

Mario Assennato è Consigliere comunale a Bari dal 1952 al 1964.
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on. GIuseppe ayroldI carIssIMo

‘MedIco aMato dal popolo’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Ostuni (Brindisi) 10 luglio 1895

Luogo e data morte Ostuni (Brindisi) 15 ottobre 1962

Professione Medico Chirurgo

Eletto in Parlamento 1946 Costituente

Partito FRONTE UOMO QUALUNQUE

Giuseppe Ayroldi è medico chirurgo che combatte valorosamen-
te nella prima guerra mondiale ed è eletto alla Costituente nel partito 
dell’Uomo Qualunque.

Medico molto noto ad Ostuni e dintorni, svolge la professione con 
spirito umanitario ed ha grande credito nella popolazione.

Dopo l’8 settembre 1943 mantiene rapporto con i francesi per la li-
berazione dell’Italia. È uno dei Deputati della Circoscrizione elettorale 
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Lecce-Brindisi-Taranto che non aderisce alla proposta della Regione 
Salento. 

Il 19 novembre 1947 il Ministro di Grazia e Giustizia Giuseppe Grassi 
trasmette alla Camera dei Deputati la richiesta di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro l’on. Ayroldi per il delitto di cui articolo 594 del 
Codice Penale, avanzata nei confronti del medesimo, a norma dell’arti-
colo 15 del Codice di procedura penale, dal Procuratore della Repubblica 
di Brindisi. L’autorizzazione non è concessa. Pubblichiamo la richiesta 
perché l’intervento di Ayroldi, ingiusto ed offensivo, è significativo del 
clima che alcuni fomentavano all’epoca: “Con atto scritto, presentato e ratifica-
to innanzi a questa Procura, il 20 settembre 1947, Santoro Pietro, sporgeva formale 
querela contro il dottor Giuseppe Ayroldi Carissimo per avergli costui il 23 giugno 
1947 pubblicamente rivolto le seguenti parole: “Ecco i cosiddetti lavoratori! Ma ne 
avrai per poco, che andrai a zappare la terra donde vieni! Ma non puoi neanche fare 
questo chè il Padretereno non te lo permette (alludendo alla infermità della mano an-
chilosata). E morirai di fame. Scemo!…”

Il 2 luglio 1947 l’onorevole Ayroldi interviene alla Camera per chie-
dere al Ministro della Pubblica Istruzione se è a sua conoscenza che ad 
Ostuni l’ex Casa Balilla è stata concessa in uso per attività privata, mentre 
attende una soluzione la carenza di aule della Scuola Tecnica che ne è 
priva.

Non esiste tanta documentazione sull’onorevole Ayroldi. 
Ne ricordiamo la figura attraverso le parole pronunciate alla Camera, 

in occasione della sua commemorazione, il 16 ottobre 1962 dal suo ami-
co e collega onorevole Antonio Daniele (Deputato del Partito Monarchi-
co nella II e III legislatura, nato a Gagliano del Capo il 6 aprile 1903 ed ivi 
deceduto il 25 dicembre 1982): “Nella giornata di ieri, 15 ottobre, si è spento a 
Ostuni, sua città natale, in provincia di Brindisi, l’onorevole Giuseppe Ayroldi Ca-
rissimo, che fu Deputato all’Assemblea Costituente. Egli era già da tempo ammalato, 
ma la sua forte fibra e l’età non ancora pervenuta alla soglia della vecchiaia non pote-
vano lasciare prevedere una così rapida fine; è perciò che l’improvvisa notizia della sua 
dipartita rende ancora più intensi i sentimenti di cordoglio e di rimpianto di tutti coloro 
che ebbero modo di conoscerlo e di amarlo. Non tocca a me, per gli strettissimi vincoli 
che mi legavano a lui, ricordare qui le sue eccelse doti di cittadino, di professionista e 
di uomo politico. Nella sua attività di medico chirurgo che svolse sempre disinteressa-
tamente e come una missione, e nelle lotte politiche, che combattè senza ambizione e 
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senza acrimonia, ma per senso del dovere al servigio dei suoi ideali di unità nazionale, 
di libertà e di vera democrazia, sempre egli si prodigò al servizio degli umili e di tutti 
coloro che avevano bisogno della sua opera, del suo incitamento e del suo consiglio, per 
cui i suoi concittadini e i suoi innumerevoli amici, anche di diversa fede politica, lo cir-
condarono sempre di un affetto e quasi di una venerazione che gli manifestarono molte 
volte in forme veramente commoventi. Ora egli non è più, ed è con immensa tristezza 
che io rivolgo a lui un ultimo saluto in quest’aula, che ha così degnamente frequentato, 
ed esprimo, anche a nome del Gruppo Liberale, i più profondi sentimenti di cordoglio 
ai suoi familiari e ai suoi concittadini, che in questo momento si stringono e piangono 
intorno alla sua salma”.

Nel 1948 l’onorevole Giuseppe Ayroldi Carissimo è candidato del 
Blocco Nazionale alla Camera, il cui capolista è il Ministro di Grazia e 
Giustizia Giuseppe Grassi. 

Con 15.122 preferenze risulta secondo dei non eletti.
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on. edMondo caccurI

‘cultore dell’unItà della puGlIa’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Torano Castello (Cosenza) 13 giugno 1903

Luogo e data morte Roma 13 agosto 1959

Professione Magistrato

Eletto in Parlamento

1946 Costituente
1948 I Legislatura Camera
1953 II Legislatura Camera
1958 III Legislatura Camera

Partito DEMOCRAZIA CRISTIANA

Edmondo Caccuri viene a Bari dalla provincia di Cosenza per fre-
quentare l’Università degli Studi. Laureatosi in Giurisprudenza e Filo-
sofia, si sposa e risiede nel capoluogo pugliese. È magistrato e docente 
universitario.
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Frequenta l’Azione Cattolica e conosce Aldo Moro. Aderisce subito 
alla Democrazia Cristiana ed è invitato dalle autorità ecclesiastiche ad 
essere candidato il 2 giugno 1946 per la Costituente. Fervente repub-
blicano si impegna molto nei comuni del barese e foggiano, soprattutto 
per spiegare ai cittadini l’importanza di voltare pagina ed abbandonare la 
Monarchia che ha avallato il Fascismo e trascinato l’Italia in una guerra 
assurda che ha mietuto migliaia di vittime ed impoverito ulteriormente le 
fasce sociali più deboli.

Alla Costituente l’on. Caccuri interviene in Aula sui temi economici, 
sulla Magistratura e sulla creazione delle Regioni che sostiene fortemente 
come momento di crescita del Paese.

Così dice il 7 giugno 1947 alla Camera: “…il primo argomento è costituito 
dalla preoccupazione che la riforma possa rappresentare un pericolo per l’unità na-
zionale. È facile però innanzitutto rispondere che se tale pericolo poteva sussistere nel 
1860, al tempo dei progetti Farini-Minghetti, è oggi completamente inesistente; oggi 
che l’unità della Patria conquistata, difesa, cementata dal sangue italiano, è ormai sal-
da nella coscienza popolare, è ormai salda ed intangibile nel cuore, nello spirito, nella 
volontà di tutti…Si è parlato pure di esaltazione del campanilismo. Ma anche qui 
bisogna intendersi. Se il campanilismo si identifica con le piccole beghe locali indubbia-
mente è da combattersi come espressione di ristrettezza mentale ed immaturità politica, 
ma, se campanilismo vuol dire attaccamento alla propria terra e conseguente desiderio 
di affermare le virtù, di metterne in luce le capacità, allora esso sfocia nella emulazione, 
che è impulso a migliorare e progredire, e noi vediamo in una sana emulazione regio-
nale, in una nobile gara di superamento, un fattore nuovo di feconde realizzazioni e di 
prosperità non solo locali, ma nazionali…”.

Tocca anche l’argomento spinoso per molti pugliesi della rivendica-
zione di foggiani e salentini di dividere la Puglia in tre Regioni distinte: la 
Daunia, il Barese ed il Salento.

“La rivendicazione della provincia di Foggia, poi, come si rileva dalle stesse pre-
cisazioni del Presidente del Comitato di agitazione, onorevole Carlo Ruggiero, sorge 
soltanto di rimbalzo e come correttivo delle conseguenze della secessione salentina; ma 
mancano di consistenza le ragioni addotte per sostenere l’individualità geoeconomica 
della Daunia…”

Quella di Caccuri è visione prospettica. Non guarda solo all’oggi ma 
anche al domani. Nell’Italia dell’Europa degli anni duemila uno spez-
zettamento della nazione in tante piccole regioni sarebbe stata pericolo-
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sa ed inutile quanto, invece, sarebbe necessario oggi la unificazione e la 
creazione di macroregioni in grado di essere in Europa grandi punti di 
riferimento economico e sociale.

Sostiene Caccuri: “Lasciamo, perciò, amici di Foggia e del Salento, i gretti 
interessi personali, che ci fanno perdere la visione dell’insieme, mettiamo da parte le 
citazioni di Plinio e di Strabone, ed anziché affannarci, contro gli interessi economici 
e sociali delle popolazioni, e spezzettare la Puglia in due o più organismi regionali 
che, per la scarsità delle risorse potenziali ed attuali, avrebbero necessariamente una 
vitalità grama, cerchiamo invece, nel comune interesse, di potenziare sempre più la 
naturale unità di quella regione che, attraverso la volontà tenace della sua gente, potrà 
trovare nel nuovo ordinamento regionale gli elementi certi di una rinascita feconda e 
luminosa”.

Alla fine dell’intervento di Edmondo Caccuri in Aula, Aldo Moro, 
nato a Maglie (Lecce), vissuto a Taranto e trasferitosi poi a Bari, si alza e 
va ad abbracciare Caccuri, congratulandosi per aver ottimamente spiega-
to le giuste ragioni della unicità della Regione Puglia.

Caccuri è eletto alla Camera anche nelle legislature del 1948 (preferen-
ze 52.874 al terzo posto), 1953 (34.419 all’ottavo posto) e 1958 (74.882 al 
secondo posto dopo Aldo Moro). 

Dal 1953 al 1958 ricopre l’incarico di Segretario della III Commissio-
ne Diritto, Procedura e orientamento giudiziario, Giustizia. Nello stesso 
periodo è anche Segretario della Commissione Parlamentare consultiva 
per il parere sulle norme di attuazione della legge 13 marzo 1950, n. 120, 
sull’ordinamento dell’Istituto Nazionale Assistenza Dipendenti Enti Lo-
cali (INADEL).

Nel 1959 è Presidente della Giunta per le elezioni delle domande di 
autorizzazione a procedere in giudizio.

Muore improvvisamente a Roma il 13 agosto 1959, giornata caldissi-
ma. Al suo posto subentra il primo dei non eletti della lista DC, Enrico 
Alba, insegnante di Lettere nella Scuola media Galileo Galilei di Mono-
poli (25 agosto 1921- 05 settembre 2012). Alba è Consigliere Provinciale 
DC dal 1952 al 1959 ed Assessore dal 14 luglio 1952 al 28 dicembre 1959 
quando si dimette perché diventato Deputato.
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on. Italo GIulIo caIatI

‘GIulIo … coMe andreottI’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Bitonto (Bari) 12 gennaio 1916

Luogo e data morte Roma 08 giugno 1993

Professione Professore Universitario

Eletto in Parlamento

1946 Costituente
1948 I Legislatura Camera
1953 II Legislatura Camera
1958 III Legislatura Camera
1963 IV Legislatura Camera
1968 V Legislatura Camera
1972 VI Legislatura Camera
1976 VII Legislatura Camera
1979 VIII Legislatura Camera

Partito DEMOCRAZIA CRISTIANA
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Incarichi di Governo

I ZOLI 
Sottosegretario Poste 
23 maggio 1957 - 1° luglio 1958

II FANFANI 
Sottosegretario Marina Mercantile
3 luglio 1958 - 15 febbraio 1959

II SEGNI 
Sottosegretario Difesa
19 febbraio 1959 - 25 marzo 1960

III FANFANI 
Sottosegretario Difesa
28 luglio 1960 - 21 febbraio 1962

II LEONE 
Ministro Mezzogiorno
24 giugno 1968 - 12 dicembre 1968

I ANDREOTTI 
Ministro Mezzogiorno
17 febbraio 1972 - 26 giugno 1972

II ANDREOTTI 
Ministro Gioventù
26 giugno 1972 - 7 luglio 1973

Italo Giulio Caiati nasce a Bitonto, in provincia di Bari, durante la pri-
ma guerra mondiale. Trasferitosi a Brindisi, diventa, per oltre trenta anni, 
amministratore e maggiore rappresentante politico.

È laureato in lettere, storia e filosofia e docente universitario di 
filosofia e pedagogia. Antifascista convinto, partecipa alla Resistenza 
nelle formazioni cattoliche.

Candidato DC alla Costituente del 1946, risulta eletto. È candidato 
alla Camera dal 1948 al 1979, per otto legislature. Sempre eletto con una 
performance di preferenze spaventosamente alta. Pur vivendo lui a Brin-
disi, capoluogo più piccolo per popolazione del Collegio camerale Lec-
ce- Brindisi-Taranto, è sempre primo eletto dal 1948 sino al 1972: 1948 
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(preferenze 68.408), 1953 (69.397), 1958 (77.028), 1963 (83.541), 1968 
(84.402), 1972 (111.233). È eletto anche nel 1976 quando con 58.152 si 
classifica 6° e nel 1979 quando, con 57.163 preferenze è rieletto, all’ultimo 
degli 8 posti.

Alla Costituente non si registra alcun intervento, né risultano atti ri-
conducibili all’onorevole Italo Giulio Caiati. 

Caiati è per anni Assessore ai Lavori Pubblici del Comune di Brindisi, 
nonostante sia Deputato. È altresì componente della Commissione La-
vori Pubblici della Camera dal 1946 al 1958.

Nelle legislature seguenti, invece, la produzione è notevole con 114 
progetti di legge presentati e 544 interventi.

Accanto all’attività di Governo sopra evidenziata, bisogna aggiungere 
che l’on. Caiati è Presidente della Commissione Difesa della Camera dal 
12 luglio 1963 al 4 giugno 1968. Per la storia, Ministro della Difesa dal 16 
febbraio 1959 sino al 24 febbraio 1966 è l’onorevole Giulio Andreotti, 
grande amico di Caiati.

Va detto che l’onorevole Mario Marino Guadalupi (Taranto 10 genna-
io 1918 - Roma 16 gennaio 1989), Sottosegretario alla Difesa socialista, 
brindisino pure lui, grande avversario politico di Caiati, ha come presi-
dente della Commissione Difesa negli anni 1963-1968 proprio Caiati, per 
volontà di Giulio Andreotti che non dimentica mai gli amici.

Caiati è ancora Presidente della Commissione Difesa dall’11 marzo 
1971 al 17 febbraio 1972 quando Ministro della Difesa è il socialdemo-
cratico Mario Tanassi e poi ancora dall’11 luglio 1979 al 15 luglio 1981 
quando alla guida del dicastero della Difesa si alternano Attilio Ruffini 
(DC), Adolfo Sarti (DC) e Lelio Lagorio (PSI). 

Da Sottosegretario alle Poste, negli anni 1957 e 1958, promuove la 
nascita degli Uffici postali nelle frazioni brindisine di Casale, Paradiso, 
Cappuccini, Commenda, Perrino e Tuturano con conseguente grande 
assunzione di personale.

L’impegno politico di Caiati è finalizzato alla rinascita economica, civi-
le, sociale del Mezzogiorno d’Italia con tantissimo impegno per il decollo 
dello sviluppo industriale di Brindisi, sua città adottiva.

L’onorevole Caiati ha una organizzazione politica personale di tipo 
‘militare’ con amici che lo rappresentano in tutti i comuni del brindisino 
ed in moltissimi delle province di Lecce e Taranto. Il suo riferimento 
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politico nella DC è sempre Giulio Andreotti e Caiati riceve potere e pre-
stigio. Caiati per oltre trent’anni disegna la crescita sociale ed economica 
della provincia di Brindisi nel bene e nel male.

Andreotti nel 1965 interviene a Brindisi, su richiesta di Caiati, ad inau-
gurare la ‘lampada perenne’ posta in onore dei marinai morti nel secondo 
conflitto mondiale, di fronte al Monumento al marinaio Italiano. È una 
grandissima festa civile e politica perché Caiati organizza benissimo la 
manifestazione con grande partecipazione di popolo.

Caiati è anche punto di riferimento per la provincia di Brindisi della 
impresa Montecatini che negli anni sessanta assume tantissimo personale. 
La fila di cittadini che interloquisce con Caiati è immensa e la villa dell’o-
norevole, sulla provinciale per Mesagne, è letteralmente presa d’assalto.

Nel 1983 l’onorevole Italo Giulio Caiati è candidato al Senato nel Col-
legio di Brindisi ma, con 57.163 voti, pari al 32,97%, esce dal Parlamento 
perché non eletto. 

Sono trascorsi 37 anni dal suo ingresso alla Camera dei Deputati.
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on. vIncenzo cIcerone

‘MonarchIco stravaGante’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Lecce 14 novembre 1919

Luogo e data morte Roma 05 gennaio 1989

Professione Avvocato

Eletto in Parlamento
1946 Costituente
1948 I Legislatura Camera

Partito

1946
FRONTE UOMO QUALUNQUE BLOCCO 
NAZIONALE
1948
PARTITO NAZIONALE MONARCHICO

Vincenzo Cicerone è laureato in Scienze politiche e Giurisprudenza. 
Avvocato di professione, è nominato nel 1945 nella Consulta Nazionale 
del Regno alla giovane età di 26 anni. Il 2 giugno 1946 risulta esere uno 
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dei più giovani eletti alla Costituente nella lista del Blocco Nazionale della 
Libertà, in quota Monarchica, Circoscrizione Lecce-Brindisi-Taranto.

La Circoscrizione Lecce-Brindisi-Taranto, come l’Italia intera, da 
Roma in giù vede il trionfo, in occasione del referendum, della Monar-
chia. Lecce risulta essere una delle città più monarchiche d’Italia e Ci-
cerone, fervente sostenitore del Re, svolge tutta la campagna elettorale 
sostenendo le ragioni di casa Savoia, rappresentando la Repubblica come 
luogo di anarchia e di pericolo per la salvaguardia della proprietà. Riceve 
immenso riscontro.

Alla Camera, durante i lavori della Costituente, aderisce inizialmente 
al Gruppo parlamentare del Blocco Nazionale della Libertà, poi dal 18 
gennaio 1947 al 15 novembre 1947 aderisce al Fronte Liberale democra-
tico dell’Uomo Qualunque. Infine aderisce all’Unione Nazionale dal 16 
novembre 1947 sino alla fine del mandato, il 31 gennaio 1948.

Durante i lavori della Costituente Vincenzo Cicereone interviene due 
volte in Aula, nel dibattiro inerente le Regioni ed i Comuni e sul Trattato 
di pace tra le Potenze Alleate e Associate e l’Italia firmato a Parigi il 10 
febbraio 1947. Contesta duramente il Trattato di Pace, quasi dimentican-
do che l’Italia ha perso la guerra ed ha generato il Fascismo con Musso-
lini.

Ricandidato nelle elezioni del 18 aprile 1948, è l’unico eletto nel Par-
tito Nazionale Monarchico per la Circoscrizione di Lecce con 14.190 
preferenze.

Il quotidiano ‘La Stampa’ il 3 maggio 1951 così descrive il suo trionfo 
elettorale del 1948: “Vincenzo Cicerone era sbocciato alla vita politica come un fio-
re entusiasta. Deputato all’Assemblea Costituente per la lista Monarchica, condusse 
poi, nella sua penisola salentina, una delle campagne più esuberanti della nostra storia 
parlamentare, in vista del 18 aprile 1948, sempre in nome del Re. A sue spese, le 
campagne di Lecce, furono inondate di immaginette sacre sulle quali, al posto dei Santi 
e della Vergine, figuravano i volti di personaggi sabaudi; sul retro erano riprodotti 
i testi dei telegrammi di condoglianze spediti dall’onorevole stesso ad Umberto ed a 
Maria Jose in occasione della morte di Vittorio Emanuele III. La rielezione del can-
didato salentino fu un trionfo. Gli elettori del contado leccese coltivarono la speranza, 
mai smentita dal loro leader, di un nuovo refrendum. Montecitorio acquistò un uomo 
di punta, delle cui camicie di seta e dei cui pedalini di fil di Scozia si parlava nei caffè 
di via Veneto”.
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Nel 1949 l’onorevole Cicerone recita nel film ‘Barriera a settentrio-
ne’. Ha il ruolo di un sacerdote di campagna. Questa la trama il cui 
interprete principale è Amedeo Nazzari, uno degli attori più importanti 
dell’epoca: al confine italo-francese ha luogo uno scontro tra contrab-
bandieri di cocaina e finanzieri; alcuni di questi vengono uccisi. Il co-
mando manda due ufficiali travestiti, un maggiore ed un tenente, nel 
paese, in cui si suppone che i contrabbandieri abbiano il loro quartier 
generale. I due ufficiali si fingono contrabbandieri d’orologi, riescono 
a prender contatto con gli autentici contrabbandieri di cocaina e sco-
prono in breve la fila del losco traffico che fa capo ad un industriale 
di Milano. Tempestivamente avvertito dal tenente, il comando manda 
una squadra di finanzieri ad attaccare i contrabbandieri convenuti in un 
luogo remoto sui monti. Ha luogo un vivace scontro a fuoco, durante 
il quale il tenente, per difendere il maggiore, esposto a grave pericolo, 
sacrifica la sua vita. Dei contrabbandieri, alcuni vengono uccisi, gli altri 
arrestati.

Nel 1983 è l’onorevole Giulio Andreotti a salire sullo schermo. Inter-
preta se stesso nel film di Alberto Sordi ‘Il tassinaro’.

Il 3 maggio 1951 l’onorevole Cicerone è travolto da uno scandalo. 
La carriera politica di Cicerone termina in un intrigo di sesso ed affari. 
Cicerone diventa bersaglio privilegiato degli strali moralistici ed omofo-
bici della destra italiana arrabbiata perchè Cicerone ha gettato discredito 
sulla credibilità del moralismo delle destre italiane delle quali è autorevole 
rappresentante4.

Cicerone scompare così dalla vita politica dopo essersi candidato alla 
Camera nel 1953 nella Lista Monarchica (da non confondersi con il Par-
tito Monarchico) ed aver acquisito solo 662 preferenze. Risulta primo di 
una lista che non elegge alcun Deputato.

4 ‘Stampa Sera’ del 2 maggio 1951, ‘La Stampa’ del 3 maggio 1951, ‘Lo Specchio’ 
del 29 gennaio 1961.
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on. GIuseppe codaccI pIsanellI

‘Il salento nel Mondo’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Roma 28 marzo 1913 

Luogo e data morte Roma 02 febbraio 1988

Professione Docente Universitario

Eletto in Parlamento

1946 Costituente
1948 I Legislatura
1953 II Legislatura
1958 III Legislatura
1963 IV Legislatura
1972 VI Legislatura

Partito DEMOCRAZIA CRISTIANA
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Incarichi di Governo

VIII DE GASPERI 
Ministro Difesa
16 luglio 1953 - 17 agosto 1953

III FANFANI 
Ministro Rapporti Parlamento
26 luglio 1960 - 21 febbraio 1962

IV FANFANI
Rapporti Parlamento
21 febbraio 1962 - 21 giugno 1963

I LEONE
Rapporti Parlamento
21 giugno 1963 - 4 dicembre 1963

Giuseppe Codacci Pisanelli è figlio di Alfredo Codacci (Firenze 07 
agosto 1861- Roma 21 febbraio 1929), adottato per testamento da Giu-
seppe Pisanelli quando questi sposa Bianca Naldini, vedova di Luigi Co-
dacci.

Al cognome Codacci è aggiunto quello di Pisanelli.
Il padre Alfredo è docente di diritto all’Università di Roma, è Deputa-

to della Destra Storica del Regno d’Italia per 32 anni, durante le legislatu-
re XX, XXI, XXII, XXIII, XXIV, XXV, XXVI, XXVII dal 1897 al 1929, 
quando muore. È Sottosegretario al Tesoro dal 28 dicembre 1904 al 31 
maggio 1905 e dal 13 febbraio 1906 al 31 maggio 1906, poi Sottosegreta-
rio all’Agricoltura dal 14 dicembre 1909 al 2 aprile 1910.

Il nostro Giuseppe Codacci Pisanelli è nipote di Giuseppe Pisanelli 
(Tricase 23 settembre 1812 - Napoli 5 aprile 1879), giurista di fama na-
zionale. Giuseppe (il nonno) è Ministro del Regno delle due Sicilie nel 
Governo di Giuseppe Garibaldi del 1860. Dall’8 dicembre 1862 al 28 set-
tembre 1864 è Ministro di Grazia e Giustizia del Regno d’Italia nei Go-
verni di Marco Minghetti e Luigi Carlo Farini. Deputato del Regno nelle 
legislature VIII, IX, X, XI, XII e XIII, dal 1861 al 1879 quando muore.

Il nostro Giuseppe si laurea in Giurisprudenza e Scienze politiche e 
nel 1940 diventa docente universitario in diritto amministrativo a Mace-
rata.
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Partecipa alla seconda guerra mondiale e riceve la medaglia di bronzo 
al valore militare, vince il concorso in magistratura e dopo cha ha svolto 
il ruolo di uditore al Tribunale di Roma, diventa pretore a Tricase, la città 
da cui proviene la famiglia.

Nel 1944, su segnalazione del generale Dwight Eisenhover, poi Pre-
sidente USA, in qualità di membro dell’Esercito cobelligerante italiano, 
partecipa ai Processi di Dachau e Norimberga svoltisi al termine del se-
condo conflitto mondiale. Nel 1946 insegna all’Università di Roma e dal 
1953 a quella di Bari. Dal 1955 al 1976 è Rettore del Consorzio Universi-
tario Salentino partecipando direttamente alla costituzione dell’Universi-
tà di Lecce dove insegna dal 1969.

Nel 1946 è eletto all’Assemblea Costituente per la Democrazia Cristia-
na al terzo posto. Rieletto nella I legislatura con 36.728 preferenze (1948-
1953) al quarto posto, nella II (1953-1958) al terzo posto con 43.789 pre-
ferenze, nella III (1958-1963) al quinto posto 49,846 preferenze, nella IV 
(1963-1968) al secondo posto con 75.396 e nella VI (1972-1976) al quar-
to posto con 69.377. Non è eletto nella V legislatura alla Camera (1968-
1972) pur ricevendo 43.614 preferenze, piazzandosi al quarto posto dei 
non eletti. Ancora non eletto nel 1976 quando riceve 50.555 preferenze, 
risultando il secondo dei non eletti. Durante la campagna elettorale del 
1976 Codacci Pisanelli è quasi sempre assente perché impegnato negli 
USA in quanto è uno dei tre componenti la Commissione d’indagine Lo-
ckeed che conduce le indagini. Al suo posto parlano la figlia Evelina e il 
professore Wojtek Pankiewicz. Ovviamente paga l’assenza privilegiando 
gli interessi generali a quelli personali. Candidato alla Camera dal 1946 al 
1976, per otto volte, risulta eletto in sei legislature che gli danno diritto a 
26 anni di mandato parlamentare.

Ministro della Difesa nell’VIII Governo De Gasperi, Ministro dei 
rapporti col Parlamento del III e IV Governo Fanfani e nel I Governo 
Leone.

Codacci Pisanelli durante la sua lunga permanenza alla Camera è dal 
1951 al 1953 Presidente della Commissione speciale per la ratifica dei 
decreti legislativi emanati nel periodo della Costituente; Presidente della 
Giunta per le elezioni nel 1953; Presidente per la Commissione speciale 
per l’esame delle proposte di leggi costituzionali concernenti l’alta Corte 
per la Regione Siciliana e la Corte Costituzionale negli anni 1957-1958; 
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Presidente della Commissione speciale per l’esame delle proposte di leg-
ge concernenti le abitazioni della gente rurale negli anni 1959-1960. Si 
batte moltissimo per l’istituzione della Corte Costituzionale e richiama le 
libertà eliminate dal Fascismo durante il Regno d’Italia.

Auspica la divisione della Puglia in due Regioni, la Puglia ed il Salento. 
Il 16 dicembre 1946 Codacci Pisanelli interviene alla Camera e dice tra 

l’altro: “…Le città principali del Salento sono Taranto, Brindisi e Lecce. Quindi 
oltre alle risorse citate, vi è quella di Taranto, base marittima dotata di un cantiere 
molto importante, di cui anche gli Alleati hanno potuto constatare l’efficienza durante 
l’ultimo periodo della guerra, facendovi riparare molte navi della loro flotta. Tale can-
tiere consente di offrire lavoro a moltissimi operai e, mentre, prima questi vi affluivano 
dalla Liguria e da altre zone industriali, oggi le maestranze specializzate si trovano 
anche sul posto. Brindisi offre il vantaggio di essere un porto commerciale naturale dei 
più sicuri. Recentemente è stato ingiustamente svalutato dal fatto che Bari, profittan-
do di un Ministro dei Lavori Pubblici barese, si è fatto costruire un grandioso porto 
artificiale, non curando che a pochi chilometri di distanza esisteva il magnifico porto 
di Brindisi che avrebbe potuto, con minore spesa, essere utilizzato. Pertanto una delle 
ragioni per cui non solo Lecce, che era l’antica capitale della regione, ma anche Brin-
disi e Taranto tengono molto all’autonomia, è che sarebbe loro consentito di realizzare 
pienamente le loro risorse che finora sono state assorbite dalle spese eccessive fatte per 
Bari…”.

Trova in questo la contrarietà di Aldo Moro che con Palmiro Togliatti 
opta per la Regione Puglia al fine di evitare mini regioni non in grado di 
avere autonomia produttiva.

Per verità storica va detto che i Deputati pugliesi che firmano per la 
Regione Salento sono Codacci Pisanelli, Cicerone, De Maria, Gabrieli 
Grassi e Vallone per Lecce; Stampacchia per Brindisi. I Deputati Mo-
tolese di Taranto, Ayroldi, Caiati e Pasquale Lagravinese di Brindisi, pur 
non opponendosi al progetto, non aderiscono e non votano la proposta.

Alla Costituente Codacci Pisanelli propone il bicameralismo differen-
ziato, da anni giusta esigenza non realizzata dal Parlamento.

Giuseppe Codacci Pisanelli Sposa Rosetta Capozza nel 1951.
È Sindaco di Tricase dal 1963 al 1972.
Primo dei non eletti alle elezioni europee del 1979 per la democrazia 

Cristiana.
Codacci Pisanelli parla correntemente francese ed inglese.
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Wojtek Pankiewicz scrive, in occasione del ricordo pubblico del suo 
maestro, tenuto a trent’anni dalla morte, che Codacci Pisanelli è fervente 
cattolico molto impegnato a difendere la civiltà cristiana e a costruire uno 
Stato permeato dai valori cristiani della libertà, della dignità della perso-
na umana, della solidarietà. Preferisce essere chiamato professore, come 
Aldo Moro, ed è nominato Professore Emerito nel 1987 dal Presidente 
della Repubblica Francesco Cossiga.

Codacci Pisanelli è amante dello sport, gioca ed ama il tennis frequen-
tando spesso il Circolo Tennis di Lecce. La passione del tennis l’ha tra-
sferita anche ai due figli gemelli, Vito e Massimo, da me conosciuti e fre-
quentati nel 1968, a Serramazzoni di Modena, presso il Centro federale di 
tennis dove partecipiamo ad un corso nazionale per ragazzi.

“Aveva frequentato la Oxford Union Society e colpiva la sua signorilità e il suo 
incedere del tutto particolare, che dava l’impressione che camminasse sempre in punti 
di piedi, per non disturbare… e così morì, al Policlinico Gemelli di Roma, dove era 
stato ricoverato per una emorragia intestinale”.

Ancora Pankiewicz ricorda l’entusiasmo giovanile di Codacci Pisanelli 
alla Costituente il quale ha sempre sottolineato che, “nonostante le diver-
se posizioni, era stato lodevole l’impegno dimostrato dai Costituenti per cercare con 
freddezza giuridica di prescindere dalle passioni politiche per ragionare in termini di 
universalità. Ciò aveva consentito, pur tra tante diversità di orientamenti politici ed 
ideologici, di trovare una certa concordia sul tipo di Stato da ricostruire e su alcuni 
principi da porre abase del nuovo ordinamento”.

Codacci Pisanelli interviene più volte in Aula e nella Commissione dei 
75 durante i lavori della Costituente sui temi dei Rapporti Civili, Rapporti 
Etico Sociali, Rapporti Economici, sul Parlamento, sul Capo dello Stato 
e sul Governo, sulla Formazione delle leggi, sull’amnistia e l’indulto, sulla 
Magistratura, sulle Circoscrizioni regionali, sul ruolo delle Regioni e dei 
Comuni, sulle Garanzie costituzionali, sulla devastazione di una tipogra-
fia di Taranto, sui problemi della tabacchicoltura del Salento.

L’onorevole Giacinto Urso (nato a Nociglia (Lecce) il 12 giugno 1925, 
Deputato dal 1963 al 1983 per cinque legislature, Presidente della Pro-
vincia di Lecce dal 1985 al 1990) dice di lui: “Un uomo politico che si accosta 
al grande e piccolo con lo stesso stile e con pari predisposizione. Sia quando incontra 
Kennedy e Kruscev, sia quando dialoga con l’ultimo ‘capuano’ di quella Terra del 
Salento, dove, ammoniva, nasce ‘il sole’ ”.
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L’ingegnere Emanuele Codacci Pisanelli, terzo figlio del nostro, scrive 
un bellissimo libro nel quale racconta il padre. Precisa che nei ricordi è 
aiutato dai fratelli Evelina, Alfredo (sindaco di Tricase dal 21 luglio 1988 
al 6 aprile 1991), Biancaneve, Vito, Massimo, Giovanni ed Angela. Offre 
spunti di riflessione umana, culturale, politica, sociale del padre. Nel li-
bro ci sono foto con John Fitzgerald Jennedy, Charles De Gaulle, Nikita 
Kruscev, lo Scià di Persia, Marilyn Monroe

“Ascoltandolo parlare, la sua immagine interiore si palesava subito nella sua 
armoniosa composizione di erede di un’antica civiltà, in cui si erano fusi una pluralità 
di modelli culturali: c’era il limpido intelletto della Magna Grecia, l’ingegno giuridico 
della romanità, il fervore religioso del mondo bizantino, la tempra morale della con-
quista normanna, il senso di devozione alla cosa pubblica della monarchia meridionale 
del Settecento, e infine l’apertura dell’animo e della mente distintiva dell’età liberale del 
Risorgimento. Mi parve che questi elementi fossero come iscritti nel suo codice genetico, 
tanto si mostravano a lui connaturati per la loro immediatezza”, cosi il professore 
Vittorio Frosini scrive nella presentazione degli ‘Scritti in onore di Giu-
seppe Codacci Pisanelli’. E con questa illuminante descrizione termina il 
ricordo di Wojtek Pankiewicz in occasione del ricordo del suo professore 
e Rettore.

Giuseppe Codacci Pisanelli non ha mai acquistato nulla ed ha fatto 
sempre tanta beneficenza a bisognosi e parrocchie, oltre che alla DC.

Di sua proprietà sono una casa a Roma ed una villa a Tricase ereditata 
dal padre. 

Lo scrittore Giorgio Bassani, amico della famiglia Codacci Pisanelli, 
ed ospite a Tricase parla di questa villa nel romanzo ‘Il giardino dei Finzi 
Contini’. 

In Parlamento nel 1946 arriva in bicicletta, l’ultima volta nel 1976 in 
autobus.

Per decisione del Comune, accolta dalla famiglia, oggi Giuseppe Co-
dacci Pisanelli riposa, giustamente, nel cimitero di Tricase, città alla quale 
la sua intera famiglia ha sempre dato lustro.
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on. Gerardo de caro

‘aMIco e devoto dI padre pIo’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Molfetta (Bari) 29 ottobre 1909

Luogo e data morte Foggia 26 luglio 1993

Professione Professore 

Eletto in Parlamento
1946 Costituente
1948 I Legislatura

Partito DEMOCRAZIA CRISTIANA

Gerardo De Caro è un professore impegnato nel sociale ed antifasci-
sta. Si laurea in Giurisprudenza e Filosofia all’Università di Bari, dopo 
aver svolto gli studi classici.

Insegna a prima a Terni, poi a Bari. 
Nel 1936 sposa a Foggia Iolanda D’Andrea. Ha tre figli e si stabilisce 

a Foggia, dove insegna nel Liceo ‘Lanza’.
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Attivissimo nel Referendum costituzionale, monarchico convinto, è 
candidato per la Democrazia Cristiana e riceve tanti consensi, soprattut-
to nel mondo della scuola e dai piccoli proprietari contadini che votano 
Monarchia timorosi che la Repubblica tocchi la proprietà.

De Caro conosce Padre Pio da Pietrelcina nel 1943 e ne rimane for-
temente colpito. In lui vede un asceta e tantissima spiritualità. Dal 1944 
risiede a San Giovanni Rotondo, dopo i bombardamenti di Foggia, ed 
allaccia un rapporto filiale con il frate che gli preannuncia la elezione a 
Deputato nel 1946. De Caro, uomo di profonda fede religiosa, professo-
re onesto, si considera la voce politica di Padre Pio, “sostenitore di uno Stato 
in cui tutti i diritti umani fossero tutelati con giustizia”.

Padre Pio lo induce ad accettare l’invito della DC a candidarsi alla Costi-
tuente ed allaccia rapporti amicali con Aldo Moro ed Emilio Colombo, sep-
pur non condividendo sempre le loro idee, a partire da quella repubblicana 
che vede Moro e Colombo spendersi politicamente con tanta passione.

Il 19 giugno 1947, l’on. De Caro interviene in Aula sulla crisi di Go-
verno sostenendo che “La crisi è guardata come l’espressione di un profondo 
dramma religioso che involge l’umanità”. 

Aggiunge che: “Oggi vive, fra le altre, una creatura sublime che si irradia e ir-
radierà la nostra civiltà cristiana. Io vi dico che la luce del mondo è nascosta oggi nella 
cella di un antico convento del Gargano. Mi chiedete chi sia questa creatura? È una 
creatura umile e dolce, che porta nel suo corpo le stigmate di San Francesco e ci insegna 
ad ascoltare, nell’intimità dello spirito, il linguaggio di Dio; è uno di cui io ho toccato 
con mano i tesori infiniti di scienza dell’anima, assistendo dentro di me a prodigi e 
rilevazioni della mia vita profonda”.

Il riferimento esplicito è a Padre Pio da Pietrelcina, nato il 25 maggio 
1887 a Pietrelcina (Benevento) e deceduto a San Giovanni Rotondo il 23 
settembre 1968. Sepolto nella Chiesa Conventuale del Santuario Santa Maria 
delle Grazie di San Giovanni Rotondo, padre Pio è proclamato Santo il 16 
giugno 2002 in piazza San Pietro del Vaticano da Papa Giovanni Paolo II.

Le affermazioni pubbliche dell’on. De Caro, tenute nell’Aula della Ca-
mera dei Deputati il 19 giugno 1947, cinquantacinque anni prima della 
santificazione di Padre Pio, sono veramente sorprendenti e preveggenti.

De Caro è rieletto nel 1948 nella I Legislatura con 38.328 preferenze 
al settimo posto e si impegna tantissimo nel settore della scuola e dell’a-
gricoltura.
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Entra in forte polemica con il Governo De Gasperi per le scelte in 
agricoltura e contesta pubblicamente, anche sulla stampa, la riforma agra-
ria del Ministro Antonio Segni. Nella Commissione Agricoltura della Ca-
mera vota in maniera opposta alle indicazioni del Governo. Definisce sul 
‘Corriere di Foggia’ del 12 febbraio 1951, la Riforma Agraria “Incoerente 
ed immorale che annulla il diritto di proprietà, creando una piccola aristocrazia della 
miseria e scavando il solco dell’odio tra i diversi soggetti sociali”.

De Caro respinge in toto la Riforma Agraria che è, invece, punto irri-
nunciabile del Governo De Gasperi, voluta anche dal PCI e dal PSI, sep-
pur con alcune varianti impossibili per una Repubblica democratica quale 
l’Italia. Gira i Comuni del collegio Bari-Foggia, scrive diversi articoli con 
toni veementi contro il Governo. Accusa la Democrazia Cristiana di voler 
impoverire i proprietari terrieri e di rubare la terra ai legittimi proprietari.

La definitiva rottura con la DC avviene in occasione del Congresso 
Provinciale di Foggia, tenutosi a Cerignola, quando De Caro presenta 
mozione di sfiducia al Governo, attacca il Ministro Petrilli e definisce la 
DC “immorale”.

La Riforma agraria contribuisce alla redistribuzione equa della terra, 
soprattutto quella non coltivata con il fine di elevare la produttività. Vie-
ne ceduta anche terra di proprietà dello Stato, sempre con l’obiettivo di 
aumentare produttività e reddito delle fasce sociali più deboli. L’articolo 
44 della Costituzione prevede un limite d’estensione alla proprietà terrie-
ra privata, la bonifica delle terre incolte, la trasformazione del latifondo 
e gli aiuti alla piccola e media proprietà alle zone montane. De Caro non 
condivide affatto questa impostazione che considera “padronale”.

Subito dopo la Costituente, Ministro dell’Agricoltura è il democristia-
no Antonio Segni dal 14 luglio 1946 al 26 luglio 1951 durante il II, III, 
IV, V e VI Governo De Gasperi. Poi tocca al democristiano Amintore 
Fanfani dal 16 luglio 1953 al 17 agosto 1953 durante il VII e VIII Gover-
no De Gasperi. Segni e Fanfani sono uomini di grande spessore politico 
nella DC a dimostrazione di quanto il partito tiene alla riforma agraria.

Il 18 settembre 1951 De Caro è espulso dalla DC dopo diversi ammo-
nimenti ed inviti. Aderisce al Gruppo Misto il 26 ottobre 1951 sino alla 
fine della Legislatura. 

Ovviamente la DC non lo ricandida ma De Caro fonda il Partito Cri-
stiano Militante che presenta lista alla Camera nel 1953, solo nella circo-
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scrizione Bari-Foggia. Il risultato è pessimo con 1.473 voti di lista, pari 
allo 0,16%. De Caro riceve 286 voti di preferenza. Solo 16 preferenze a 
San Giovanni Rotondo. Nessun eletto. De caro paga la guerra alla DC 
commettendo l’errore di non considerare quanto il partito sia radicato tra 
il popolo.

Terminata la esperienza parlamentare, De Caro si dedica all’insegna-
mento e svolge per anni la professione di docente di Storia e Filosofia 
presso il Liceo Classico ‘Vincenzo Lanza’ di Foggia.

Nel 1966 torna all’impegno politico diretto. Si candida, infatti, come 
Indipendente, nelle liste del Partito Democratico di Unità Monarchica 
alle elezioni comunali di Foggia. È eletto, con 948 preferenze, consigliere 
di minoranza e svolge dura opposizione soprattutto in materia urbanisti-
ca ritenendo che a Foggia ci siano “lottizzazioni selvagge”.

Alle elezioni politiche del 1968 ritorna ad essere candidato per il Par-
tito Monarchico dell’armatore napoletano Achille Lauro alla Camera per 
Bari-Foggia e al Senato nel collegio di Foggia-San Severo. 

Ottiene 2.584 preferenze personali e 16.400 voti per il partito alla Ca-
mera con la percentuale dell’1.57%. È il miglior risultato pugliese del 
PDIUM che però con conquista seggi. Identico risultato al Senato dove 
De Caro riceve 5.299 voti pari al 4,28% senza essere eletto.

Nel 1971, terminata la esperienza in Consiglio Comunale, De Caro si 
dedica all’impegno religioso e culturale che da sempre lo appassiona.
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on. benIaMIno de MarIa

‘la sanItà’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Galatina (Lecce) 07 agosto 1911

Luogo e data morte Galatina (Lecce) 08 marzo 1994

Professione Medico chirurgo 

Eletto in Parlamento

1946 Costituente
1948 I Legislatura Camera
1953II Legislatura Camera
1958 III Legislatura Camera
1963 IV Legislatura Camera
1968 V Legislatura Camera
1972 VI Legislatura Camera

Partito DEMOCRAZIA CRISTIANA
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Incarichi di Governo

I FANFANI 
Alto Commissario Sanità
19 gennaio 1954 - 10 febbraio 1954

I SCELBA
Alto Commissario Sanità
11 febbraio 1954 - 06 luglio 1955

II SEGNI 
Sottosegretario Sanità
19 febbraio 1959 - 25 marzo 1960

II RUMOR
Sottosegretario Sanità
07 agosto 1969 - 27 marzo 1970

Beniamino De Maria è il primo dei quattro figli di Ippolito e Consiglia 
Bardicchia. Il padre è il rettore del convitto ‘Colonna’, la madre è una 
insegnante elementare. La famiglia vive una profonda religiosità.

Terminati a Galatina gli studi classici superiori all’Istituto ‘Colonna’, 
Beniamino nel 1935 si laurea in Scienze Naturali all’Università di Padova 
risiedendo in un Istituto religioso. 

Frequenta la Federazione Universitari Cattolici Italiani che Mussolini 
scioglie nel 1931. Di animo pacato e moderato svolge il ruolo di ‘pompie-
re’ verso gli amici esasperati dalle decisione del Fascismo. Nel 1934, per 
le sue doti di moderatore e di saggezza, è eletto presidente della FUCI di 
Padova.

Nel 1937 acquisisce la laurea in Medicina e Chirurgia all’Università di 
Bologna e torna a Galatina. Il padre muore il 14 marzo 1938.

Durante la seconda guerra mondiale Beniamino De Maria svolge la 
funzione di ufficiale medico prima a Bari, poi a Porto Cesareo. Nel 1945 
torna alla sua professione di medico. Nel frattempo si iscrive alla Demo-
crazia Cristiana per profonda convinzione negli ideali cristiani del partito.

Con l’avvicinarsi delle elezioni del 2 giugno 1946 l’arcivescovo Mons. 
Sebastiano Cuccarollo e il parroco don Salvatore Podo lo convincono 
a candidarsi al Comune per le elezioni del 31 marzo e alla Camera dei 
Deputati. Per via della sua pacata ma efficace oratoria e dei contenuti del 



71

suo dire, De Maria diventa punto di riferimento dei cattolici nell’intero 
Salento.

Nelle elezioni del 31 marzo 1946 per le comunali di Galatina stravince 
la lista di destra capeggiata da Luigi Vallone che diventa Sindaco e confer-
ma il primato anche nelle successive amministrative del 1952.

In occasione del Referendum costituzionale e della elezione della Co-
stituente, la città di Galatina vede eletti sia Luigi Vallone nella lista di de-
stra, che Beniamino De Maria nella Democrazia Cristiana con De Maria 
che supera Vallone nelle preferenze. Ricordiamo che Galatina ha visto 
componente della Consulta Nazionale del Regno dal 25 settembre 1945 
al 1° giugno 1946, Carlo Mauro del Partito Comunista Italiano.

All’Assemblea Costituente De Maria interviene più volte sui Rapporti 
Etico-sociali. A tal proposito è interessante leggere quello che De Maria 
dice alla Camera il 24 aprile 1947. 

Presidente della Camera è l’onorevole Umberto Terracini (PCI). Si sta 
discutendo l’articolo 26 della Costituzione. 

Il tema è la salute. L’articolo proposto recita: ‘La Repubblica tutela la 
salute, promuove l’igiene e garantisce cure gratuite agli indigenti. Nessun 
trattamento sanitario può essere reso obbligatorio se non per legge. Sono 
vietate le pratiche sanitarie lesive della dignità umana’. Alla fine della di-
scussione e nella stesura definitiva della Costituzione l’articolo 26, diven-
tato 32, recita: ‘La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto 
dell’individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli 
indigenti. Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento 
sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun 
caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana’.

Va detto, per opportuna contestualizzazione storica, che all’epoca non 
esiste il Servizio Sanitario Nazionale, istituito nel 1978 con la legge 833 del 
Ministro Tina Anselmi (DC) e che la sanità dipende dal reddito di ogni citta-
dino e viene gestita dalle diverse Casse Mutue dei singoli lavoratori. Chi non 
lavora non ha alcuna sanità. Così, come va detto, per quello che sostiene De 
Maria, che la prostituzione non è vietata. Lo diventa soltanto con la legge 
dell’onorevole Lina Merlin (PSI) del 1958 che chiude le case di tolleranza 
ed introduce i reati di sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione.

Questo in sintesi l’intervento dell’onorevole De Maria che illustra 
un suo emendamento firmato anche dall’onorevole Codacci Pisanelli: 
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“…Fra i giornali di questa mattina ve n’era uno che annunziando l’esito della 
votazione di ieri sera metteva a caratteri di scatola questi titolo ‘No ai clericali’. 
Ebbene è ancora un clericale che propone alla vostra attenzione uno di quei problemi 
che dal lato morale e sociale hanno tanta importanza, che non dovrebbero sfuggire 
agli anticlericali, né trovare la loro opposizione. Diciamo subito che tutta la nostra 
Costituzione, che tende tanto a valorizzare la dignità della persona umana, rimar-
rebbe inefficace, quasi lettera morta, se sancisse ancora, o comunque non provvedesse 
ad eliminare un fenomeno sociale - che costituisce la più grave menomazione della 
persona umana e della sua dignità. Intendo parlare della prostituzione ufficialmente 
riconosciuta dallo Stato e me ne occupo come medico dal lato sanitario, accennando 
alle sue terribili conseguenze. … Nel primo articolo della Costituzione abbiamo 
sanito che la Repubblica è fondata sul lavoro e non si può ammettere che vi sia gente 
che, sotto forma di preteso lavoro, rinnega e vende se stessa. Viene così coperta una 
attività lucrativa abietta, legata a tutte le forme di delinquenza. … In Inghilterra 
ed in Svezia non è mai esistita; la Svizzera ha abolito la prostituzione nel 1925; 
la Norvegia l’ha soppressa nel 1988; la Danimarca nel 1904; la Finlandia nel 
1907; l’Olanda nel 1911; l’Estonia nel 1916; l’URSS, la Cecoslovacchia e la Po-
lonia nel 1922; la Lettonia nel 1926; l’Ungheria bel 1928; la Spagna ed il Belgio 
nel 1932; la Francia nel 1945. …Voglio augurarmi che la nuova Costituzione, 
segnando un inizio di vera vita nuova per il popolo italiano, voglia contemplare 
anche questo lato così grave della sua vita sociale e voglia provvedere in modo che 
l’Italia torni ad essere maestra di quella vita morale, che costituisce la base insurro-
gabile di ogni vera civiltà”.

La proposta De Maria non è recepita nella Costituzione e rimandata 
a legge ordinaria. Dal 1947 passano 11 anni perché sia approvata la legge 
che abolisce la prostituzione.

Beniamino De Maria è uno dei Deputati pugliesi che firma la proposta 
della Regione Salento.

Nelle elezioni politiche del 1948 De Maria è rieletto, Vallone subentra 
dopo la morte di Giuseppe Grassi. Nelle politiche del 1953 De Maria è 
rieletto e Vallone risulta non eletto. 

Anche al Comune di Galatina la situazione politica cambia nel 1956 
con la DC che acquisisce gli stessi seggi della lista di Vallone. Entrambi 
acquisiscono 9 consiglieri. Si forma una giunta minoritaria DC con Sin-
daco il colonnello Pietro Gaballo sostenuta dal MSI (3 consiglieri) e dai 
consiglieri socialcomunisti (8 consiglieri). All’opposizione i 9 consiglieri 
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di Vallone ed il rappresentante del PSDI. La vicenda acquisisce rilevan-
za politica nazionale perché De Maria, al terzo mandato parlamentare, 
fa parte del gruppo della sinistra democristiana con Dossetti, Fanfani, 
Moro, Zaccagnini ed ha grande amicizia con Oscar Luigi Scalfaro. La si-
tuazione politicamente anomala porta alle dimissioni del Sindaco ed allo 
scioglimento del Consiglio Comunale.

Beniamino De Maria è sempre eletto Deputato per sette legislature 
consecutive nel 1946 (18.239 preferenze), 1948 (48.525 preferenze), 1953 
(47.159), 1958 (45.619), 1963 (44.008), 1968 (54.194), 1972 (57.263). Nel 
1976 decide di non ripresentarsi. Trent’anni di permanenza alla Camera.

È Presidente della Commissione Igiene e Sanità della Camera dal 30 
luglio 1958 al 10 marzo 1959 e dal 28 marzo 1962 al 7 agosto 1969 du-
rante la III; IV e V legislatura.

Dal 19 gennaio 1954 al 10 febbraio 1954, durante il I Governo Fanfa-
ni, e dall’11 febbraio 1954 al 6 luglio 1955, durante il I Governo Scelba, è 
Alto Commissario per l’Igiene e la Sanità Pubblica. Un incarico corrispon-
dente al Ministro della Salute odierno perchè al tempo il Ministero della 
Salute non esiste ancora ed è istituito solo con legge del 13 marzo 1958.

Negli atti della seduta della Camera del 18 febbraio 1954, Presidente 
Cesare Merzagora (DC), si legge: “Con mio decreto in data 11 febbraio 1954, 
l’on. Dottor Prof. Beniamino De Maria, Deputato al Parlamento, è stato confermato 
nella carica di Alto Commissario aggiunto per l’Igiene e la sanità pubblica. Firmato 
on. Mario Scelba, Ministro degli Interni”.

Nella V legislatura, dal 7 giugno 1969 al 27 marzo 1970, durante il II 
Governo Rumor è Sottosegretario di Stato alla Sanità.

De Maria collabora alla stesura di diverse leggi in campo sanitario, 
tra cui quella che autorizza i trapianti umani e quelle sul lavoro che sot-
tolineano la necessità che il lavoro tuteli la salute umana. È tra i primi, 
alla Camera, a denunciare i pericoli biologici derivanti dall’inquinamento 
atmosferico e dalle radiazioni. Segue professionalmente come medico e 
come parlamentare le malattie professionali: la brucellosi, la silicosi, le 
intossicazioni da mercurio.

Per il suo immenso impegno in sanità, è insignito della Medaglia d’oro 
dalla Organizzazione Mondiale della Sanità.

È docente di Medicina sociale all’Università di Roma prima, poi inse-
gna Igiene alla Facoltà di Magistero dell’Università di Lecce. Autore di 
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72 pubblicazioni di carattere classico-scientifico e medico- sociale, svolge 
studi particolari sulla organizzazione sanitaria per la lotta contro i tumori, 
la poliomielite e la tubercolosi.

Dal 1978 al 1989 Beniamino De Maria è Sindaco di Galatina.
De Maria ha contribuito moltissimo allo sviluppo della sua città. A lui 

si deve la costruzione dell’Ospedale ‘Santa Caterina Novella’, i cui lavori 
preparatori iniziano nel gennaio 1957 con l’inaugurazione effettuata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri on. Aldo Moro il 10 giugno 1966 
e del quartiere fieristico, sorto a fine anni settanta ed inaugurato dal Vi-
cepresidente del Senato Giorgio De Giuseppe (nato a Maglie di Lecce 
il 20 giugno 1930, Senatore della Repubblica per il collegio di Gallipoli-
Galatina dal 1972 al 1994, Vicepresidente del Senato dal 1983 al 1994).

Nel 1995 la gestione della Fiera è affidata all’Ente Fiera di Galatina 
e del Salento e diventa un punto di riferimento nazionale per la Mostra 
Mercato del Commercio, dell’Industria e dell’Artigianato.

Al funerale dell’onorevole Beniamino De Maria, il 9 marzo 1994, par-
tecipa una quantità impressionante di cittadini venuti a rendere omaggio 
all’uomo, al medico e al Parlamentare. Tra questi è presente il Presidente 
della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro, amico personale di De Maria. 

Il Presidente della Repubblica Scalfaro ritorna nel Salento il 23 set-
tembre 1998, partecipa prima a Galatina alla cerimonia di consegna del 
‘Premio Città di Galatina Beniamino De Maria’ e poi a Maglie alla inau-
gurazione del monumento in ricordo dell’onorevole Aldo Moro.

Il Comune di Galatina nel 1998 istituisce un premio intitolato all’on. 
Beniamino De Maria da assegnare, ogni due anni, “ad una personalità che 
abbia illustrato con la sua opera la Città o le abbia reso servizi di particolare impor-
tanza”.
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on. GIuseppe dI vIttorIo

‘paladIno del lavoro’

a cura di Alberto Maritati

Luogo e data nascita Cerignola (Foggia) 11 agosto 1892

Luogo e data morte Lecco (Milano) 03 novembre 1957

Professione Bracciante agricolo, sindacalista

Eletto in Parlamento

1921 XXVI Legislatura Regno d’Italia
1946 Costituente
1948 I Legislatura Camera
1953 II Legislatura Camera

Partito

1924
PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

1946 - 1948 - 1953
PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Quando, il 25 giugno del 1946, Giuseppe Di Vittorio arriva a Mon-
tecitorio per l’insediamento dell’Assemblea Costituente, porta in quel 
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consesso la sua importante storia e la sua autorevolezza. È una delle più 
carismatiche voci della sinistra sindacalista italiana, di cui da anni conduce 
le battaglie con coerenza, abnegazione e senso di responsabilità.

Giuseppe Di Vittorio, capolista PCI, è eletto nel 1948 alla Camera con 
90.979 preferenze e nel 1953 con 118.274. l’importanza nazionale di Di 
Vittorio si legge anche quando muore perchè nelle elezioni politiche del 
1958, le prime dopo la sua scomparsa, capolista in Puglia per il PCI è il 
segretario nazionale del PCI Palmiro Togliatti. La stessa cosa si ripete alle 
elezioni politiche del 1963. Ed ancora nelle elezioni politiche del 1968 e 
del 1972 capolista del PCI in Puglia è Giorgio Amendola, leader nazio-
nale, nel 1976 e 1979 Giorgio Napolitano che poi sarà Presidente della 
Repubblica. Questo è un grandissimo omaggio al ruolo ed alla persona di 
Di Vittorio e alla sua Puglia.

Alla morte di Di Vittorio, nel 1957, gli subentra Carlo Francavilla di 
Castellana Grotte (26 agosto 1916 - Roma 6 febbraio 1986), già Consi-
gliere Provinciale di Bari negli anni 1952-1956.

Nel 1963, alla Camera e nel 1968 al Senato, Collegio di Lucera, il Pci 
fa eleggere Balda Di Vittorio Berti, detta Baldina, figlia del leader della 
CGIL, nata a Cerignola il 16 ottobre 1920 e deceduta il 2 gennaio 2015, 
a Cerignola.

Figlio del Sud più povero ed arretrato, da bracciante semianalfabeta 
ad intellettuale autodidatta (egli si definisce un “evaso” da un mondo di 
ignoranza e superstizione, un muro dal quale milioni di umili lavoratori 
dovevano essere aiutati a liberarsi), la sua adesione fin da precoce età alle 
lotte sindacali dei contadini della sua terra, vessati da un ceto latifondista 
retrogrado ed antimoderno, gli dà la possibilità di diventare nel 1921 il 
primo bracciante agricolo eletto alla Camera dei Deputati, nelle fila del 
Partito Socialista.

L’avvento del Fascismo e la decisione di iscriversi al neonato Partito 
Comunista Italiano segnano il suo destino. Per evitare il carcere è co-
stretto, come tantissimi in quegli anni bui, a cercare rifugio all’estero, in 
Belgio, in Russia (allora URSS), in Francia.

Continua, pur lontano dall’Italia, le sue battaglie antifasciste: partecipa 
nel 1937 alla guerra civile spagnola e diventa, a Parigi, direttore del gior-
nale ‘La voce degli italiani’, organo degli esuli contrari al regime. Quando 
però, con il secondo conflitto mondiale, la Francia subisce l’invasione 
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nazista, Di Vittorio è arrestato e consegnato alla polizia italiana (1941). 
Seguono gli anni del confino a Ventotene, in buona compagnia di tanti 
intellettuali e politici nemici del Fascismo, da dove è rilasciato con la ca-
duta di Mussolini, nel 1943.

Fin da giovanissimo, dunque, il suo impegno è volto alla tutela dei 
diritti dei lavoratori più sfruttati, soprattutto i braccianti agricoli, tanto 
da diventare a soli diciannove anni dirigente della Camera del Lavoro di 
Minervino Murge (al tempo provincia di Bari, oggi BAT). Provenendo 
proprio da quel mondo di diseredati che la sua azione di lotta intende 
emancipare, egli ha la possibilità di comprenderne appieno le esigenze 
e i bisogni. Ha, inoltre, la straordinaria capacità di arrivare con le parole 
al cuore delle persone, che istintivamente percepiscono la sincerità e la 
passione ideale che caratterizzano i suoi discorsi, siano essi pronunciati in 
affollatissimi comizi o dentro le aule parlamentari.

Una delle caratteristiche peculiari del suo agire politico è sicuramente 
la costante ricerca dell’unità, intesa come alleanza di intenti tra compo-
nenti anche di estrazione ideologica differente, accomunate però dalla 
consapevolezza che la frammentazione vanifica lo sforzo dei singoli e 
che nella divisione, alla lunga, tutti ne escono perdenti. Egli concepisce e 
persegue, quindi, il progetto di una rappresentanza sindacale unita nella 
lotta per dare dignità al lavoro e tutelarne i diritti, di fronte ad un padro-
nato che si erge compatto e sordo alle riforme e alle istanze del progres-
so, unico ostacolo al miglioramento delle condizioni dei lavoratori.

A tale proposito, al momento della sua elezione all’Assemblea Costi-
tuente, egli è reduce da un grande successo politico: nel 1944, in un’Italia 
ancora in guerra e divisa, a Roma, si realizza questo progetto da lui così 
fortemente voluto, e i rappresentanti del sindacalismo cattolico, comu-
nista e socialista siglano la carta che dà vita alla CGIL (Confederazione 
Generale Italiana del Lavoro) unitaria.

Si vede bene dunque, come nei lavori di preparazione alla Costitu-
zione la sua figura è centrale nel propugnare e difendere la primazia del 
lavoro e della sua tutela come principio di dignità alla base della nascente 
Italia repubblicana, democratica, moderna. Egli entra a far parte della 
Commissione dei 75, trovando la sua collocazione naturale tra i membri 
della Terza Sottocommissione, incaricata di elaborare contributi e propo-
ste di articoli inerenti l’ambito dei rapporti economici e sociali.
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“…In occasione della discussione dedicata al ‘Dovere sociale del la-
voro e diritto al lavoro’, che porta alla definizione dell’articolo 4 della 
Costituzione, Di Vittorio sottolinea come “affermare il diritto al lavoro deve 
significare un impegno che la società nazionale, rappresentata dallo Stato, assume 
di creare condizioni di vita sociale tali che il cittadino possa avere lavoro” e “…lo 
strumento attraverso cui attuare questo principio deve essere individuato, non nella 
richiesta di sussidi allo Stato, ma nell’impegno dello Stato a trarre dalle classi abbienti 
le possibilità economiche per sostenere tale politica occupazionale”5.

Per dirla con le sue parole, “oggi non bastano più i diritti puramente politici, 
i diritti del cittadino: una Costituzione moderna, che voglia corrispondere alle esigenze 
vitali del popolo, deve riconoscere e sancire i diritti del lavoro, che è la fonte di vita, e 
deve riconoscere i diritti di coloro che ne sono gli artefici, i diritti, cioè, dei lavoratori”. 
Dunque se, come recita l’articolo 1, “L’Italia è una Repubblica democra-
tica fondata sul lavoro”, in questo connubio tra principio democratico e 
principio lavorativo che rende così originale la nostra Carta costituziona-
le, il ‘lavoro’ - nella visione che Di Vittorio vi trasfonde - non ha niente 
di astratto, ma è concretamente e sindacalmente organizzato, altrimenti 
non esisterebbe neppure la democrazia.

 “Una tappa storica nella vita di un popolo, che si proietta nell’avvenire come un 
progresso”: così Di Vittorio definisce la nostra Carta Costituzionale, e a leg-
gerne alcuni articoli, vi si riconosce chiaramente il portato di tutta la sua 
impostazione ideologica: il riferimento è, in particolare, all’articolo 36, al 
39, di cui può essere considerato il ‘padre’, e all’articolo 40 del Titolo III. 
Sono quelli che si occupano in particolare della dignità del lavoratore e 
della sua famiglia, del diritto di sciopero e della natura delle associazioni 
sindacali.

Nell’ambito della Terza Sottocommissione, Di Vittorio presenta una 
relazione dal titolo ‘Diritto di associazione e ordinamento sindacale’ pro-
prio in tema di diritto allo sciopero, “un’arma decisiva per i lavoratori per 
difendere il proprio pane e i propri diritti”, che nella sua visione non deve avere 
limitazioni, se non quelle decise dalle associazioni sindacali stesse, e in 
cui illustra il ruolo del sindacato nell’Italia repubblicana e democratica, 
un sindacato che deve essere libero e plurale, non più unico, corporativo, 

5 F. P. palaIa, Giuseppe Di Vittorio e la Costituzione, www.collettiva.it.
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afferente allo Stato e coercibile, come sotto il Fascismo, ma lontano da 
ingerenze dello Stato – che ha solo il compito di favorirlo e sostener-
lo – e nello stesso momento senza “una visione meramente privatistica dei 
suoi compiti”, unito e consapevole della propria forza. Tale forza, tuttavia, 
deve essere temperata dalla “coscienza civica degli stessi lavoratori”, capaci di 
autoregolamentarsi di fronte alle conseguenze anche gravi che il diritto 
di sciopero illimitato può arrecare ai pubblici servizi, nella salvaguardia 
degli interessi generali. 

In merito a ciò, egli afferma che “gli interessi che rappresentano e difendono 
i sindacati dei lavoratori, sono interessi di carattere collettivo e non particolaristico od 
egoistico; interessi che in linea di massima coincidono con quelli generali della Nazione. 
… Non è mai accaduto, e non può accadere, ai liberi sindacati dei lavoratori, di avere 
interessi contrari a quelli della collettività nazionale, com’è invece accaduto - e può 
sempre accadere - a determinati tipi di associazioni padronali (trust, cartelli, intese, 
ecc.), i quali sono notoriamente giunti a limitare la produzione - ed anche a distrug-
gerne notevoli quantità - per mantenere elevati i prezzi … Eventuali interessi egoistici 
di categorie, che possono sorgere anche in seno alle masse lavoratrici, vengono conte-
nuti, contemperati, ed in definitiva eliminati, da esigenze poste da altre categorie di 
lavoratori…”6 Le sue posizioni, soprattutto in tema di diritto di sciopero, 
ottengono un larghissimo consenso nel corso dei lavori dell’Assemblea 
Costituente. 

Anche in occasione delle sedute plenarie Di Vittorio fa sentire la sua 
voce, intervenendo, ad esempio, sull’articolo 60, riguardo al quale prefe-
rirebbe che le due Camere abbiano una durata differente; sull’articolo 99 
(l’istituzione del Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro); sul 
Titolo V, quando però il suo orientamento, che vorrebbe lasciare in capo 
allo Stato la potestà legislativa in materia di assistenza sanitaria per evitare 
differenze e sperequazioni tra regioni, non viene accolto.

Nei dieci anni circa che seguiranno, prima della sua improvvisa scom-
parsa per un malore, dopo un comizio a Lecco nel 1957, la sua instanca-
bile attività politica e sindacale lo vede sempre protagonista in un periodo 
di grandissimo fermento sociale, sia a livello nazionale che internazionale, 

6 “Diritto di associazione ed ordinamento sindacale”, relazione presentata alla III 
Sottocommissione dell’Assemblea costituente, ottobre 1946



80

in cui egli non viene mai meno al suo impegno di mettere al primo posto 
la difesa dei diritti dei lavoratori, sempre con grande onestà intellettuale. 
Qui basti ricordare il sostegno dato dalla CGIL sotto la sua guida, alle 
rivendicazioni dei contadini e dei braccianti affamati del Mezzogiorno, 
che chiedevano l’occupazione delle terre demaniali e del latifondo. Tali 
rivendicazioni, dopo anni di aspri scontri e violente repressioni, da parte 
dell’allora Ministro dell’Interno Mario Scelba, portano nel 1950 il Go-
verno De Gasperi al varo di numerose leggi, tra cui la Riforma Agraria 
e l’istituzione della Cassa per il Mezzogiorno. Ed infine la dura e netta 
posizione assunta dal sindacato comunista in occasione della rivolta in 
Ungheria, nel 1956, contro l’azione repressiva dell’Unione Sovietica, che 
non esita a schierare a Budapest i carri armati per tacitare le voci della 
popolazione e dei lavoratori che chiedono libertà.

Giuseppe Di Vittorio è certamente uno dei ‘giganti’ del 1900, un gran-
de maestro della cui lezione di vita e di pensiero, ancora oggi, il nostro 
Paese, e non solo, non dovrebbe poter fare a meno: essa ci ricorda che, 
anche in un presente globalizzato e fluido come quello che viviamo, le 
istanze per dare dignità e diritti al lavoro degli ultimi sono di interesse 
generale e non di parte, perché in buona sostanza riguardano la tenuta 
della democrazia e la salvaguardia delle libertà e del benessere collettivi.
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on. doMenIco FIorItto

‘devozIone e Fedeltà FIno alla FIne’

a cura di Gianvito Mastroleo

Luogo e data nascita
San Nicandro Garganico (Foggia)
03 agosto 1872

Luogo e data morte
San Nicandro Garganico (Foggia)
25 luglio 1952

Professione Avvocato

Eletto in Parlamento 1946 Costituente

Partito PARTITO SOCIALISTA UNITÀ PROLETARIA

Dopo oltre sessant’anni di milizia socialista e incessante impegno isti-
tuzionale, nel 1952 scompare Domenico Fioritto da San Nicandro Gar-
ganico, dove è nato nel 1872 da famiglia “della ricca borghesia terriera di 
solide tradizioni repubblicane”, come lo descrive Michele Galante7 Pioniere del 

7 Costituenti di Capitanata, profili biografici - Fondazione dei Monti riuniti, 2018, pp. 91-112).
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movimento socialista nel Mezzogiorno, professionista serio, Maestro e combattente per 
la pace lo definisce il comunista Luigi Allegato.

Pietro Nenni, segretario del PSI, nel Comitato Centrale che si svolge a 
Genova per i 60 anni di fondazione del Partito, lo indica all’assise Sociali-
sta come “compagno di una devozione infinita, di un’intelligenza estremamente fine 
e di una fedeltà che ha conservato fino all’ultimo istante della sua esistenza”.

Sono parole dettate non dal dovere della circostanza.
Nella sua appartenenza al PSIUP già dal 1943, e poi al PSI, in ogni ap-

puntamento congressuale e nella sua dialettica interna, infatti, Domenico 
Fioritto si segnala come “elemento di riferimento per tutti i socialisti pugliesi e una 
bussola per tutte le aree liberate del Paese”, pur rimanendo legato alle posizioni 
e alle mozioni d’ispirazione nenniana.

Fioritto, infatti, si prodiga nella ricostituzione del Partito Socialista 
nella Capitanata già sul finire del 1943.

Entra nella direzione nazionale del Partito nell’aprile 1944 assieme al 
barese Eugenio Laricchiuta e ne fa parte ininterrottamente, essendo stato 
riconfermato nel congresso di Bologna del 1951, l’ultimo al quale parte-
cipa.

Così per la segreteria provinciale del Partito che di fatto gli viene attri-
buita nel primo incontro privato che ha a Foggia con Oreste Lizzadri, re-
sponsabile del Partito per il Mezzogiorno e che gli è riconosciuta all’una-
nimità, congresso dopo congresso, fino alla sua rinuncia nel luglio 1951, 
per ragioni di salute. Conserva fino alla fine dei suoi giorni la Presidenza 
del Comitato provinciale dei Partigiani della Pace, che gli è riconosciu-
ta dall’ampissimo schieramento politico che in Capitanata ha costituito, 
dopo aver raccolto oltre 150.000 firme per “la messa al Bando delle armi 
atomiche”, in conseguenza dell’acutizzarsi della guerra fredda, delle riper-
cussioni della guerra di Corea e dal timore di un nuovo conflitto bellico 
con ricorso alle armi atomiche.

La convinzione socialista e la militanza di Domenico Fioritto vengono 
da molto più lontano.

Egli, infatti, si forma al pensiero socialista negli anni dei suoi studi uni-
versitari a Napoli e aderisce formalmente al Partito nel 1894; è chiamato a 
far parte della Direzione nazionale nel 1908 a Firenze, a soli 38 anni; poi 
ancora nei Congressi successivi fino a quello di Milano dell’ottobre 1921, 
immediatamente successivo a quello di Livorno dove si consuma la scissio-



83

ne dei comunisti e quando Domenico Fioritto, eletto Segretario nazionale 
del Partito, cerca di mantenere l’equilibrio fra le posizioni di Turati e quelle 
più intransigenti tutt’ora presenti del fusionismo: cerca di farlo, ma inva-
no, fino al 1923 quando si dimette da Segretario e sceglie la vita privata, 
pur senza rinunciare mai al rigore e alla sua coerenza contro il regime che 
gli valse finanche il tentativo, naufragato, dell’espulsione dall’Ordine degli 
Avvocati cui apparteneva, con altissimo profilo professionale e morale.

Il suo pensiero politico è rivolto essenzialmente al mondo del lavoro, 
ai “lavoratori sfruttati e abbrutiti del Mezzogiorno” e alla lotta per assicurare 
loro innanzitutto dignità. Non accade per caso, infatti, che alla fine del 
suo percorso politico, come Commissario dell’Opera nazionale maternità 
e infanzia in terra dauna che persegue lo scopo principale dell’assistenza 
materiale e morale delle madri e dei bambini, rimane per circa sei anni e 
quando il numero di Case della madre e del bambino che si programma-
no e realizzano nella provincia di Foggia si è moltiplicato.

Domenico Fioritto, tuttavia, si distingue particolarmente nell’attività 
volta a dare all’Italia un nuovo assetto istituzionale: la Costituente e la 
Repubblica. 

In rappresentanza dei socialisti non solo della Puglia partecipa al Con-
gresso di Bari dei Comitati di Liberazione Nazionale del 1944 nel quale, 
oltre a portare il saluto di Nenni, assolve al non facile compito di illu-
strare la posizione dei socialisti sullo sbocco della crisi istituzionale e sul 
futuro della monarchia: e lo fa schierandosi apertamente a favore della 
netta cesura con il passato, ma non trascurando di accennare, con onestà 
intellettuale, ad una sorta di “indolenza”(la sua!) per non aver preso una 
diversa e più serrata opposizione rispetto alla dittatura fascista.

La crescita del PSIUP nella Provincia di Foggia sotto la sua guida por-
ta il partito a molte migliaia di adesioni (seimila secondo alcuni, diecimila 
secondo altri) con sezioni aperte in moltissimi comuni e una edizione 
dauna dell’Avanti! affidata alla direzione di Carlo Ruggiero, che si trova a 
sua volta fra i Costituenti pugliesi.

La sua posizione rispetto al tema assai sentito in quegli anni, l’unità 
della sinistra, è assai chiara: Fioritto “ribadisce che l’unità tra i due partiti è 
condizione indispensabile per avviare quell’opera di rigenerazione e rinnovamento della 
società italiana che segni la discontinuità e… modifichi i rapporti sociali tra le classi e 
introduca elementi tangibili di democratizzazione e uguaglianza”.
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In queste condizioni è più che ovvia la scelta della Direzione nazionale 
del Partito nel designare Domenico Fioritto, assieme al salentino Vito 
Mario Stampacchia, nella Consulta Nazionale del Regno, istituita nel set-
tembre 1945; ai quali, su designazione della CGIL, si aggiunge il socialista 
barese Eugenio Laricchiuta.

È la premessa per la successiva candidatura nelle elezioni del 2 giugno 
1946 all’Assemblea Costituente come capolista dei Socialisti nella circo-
scrizione Bari-Foggia: alla quale Fioritto si accosta come “il soldato più 
umile dell’idea socialista e l’uomo più modesto della provincia” ma è eletto, e con 
larghissimo suffragio.

Suggella il suo prestigio personale che nella circostanza nella quale il 
popolo italiano è chiamato ad esprimersi tra Monarchia e Repubblica e 
quando nel Mezzogiorno la maggioranza dei consensi va alla prima, in 
Puglia il Comune di San Nicandro Garganico, dal quale prende vita il ma-
gistero politico di Domenico Fioritto, riservi alla scelta per la Repubblica 
la più alta percentuale di voti: il 73,69 % (il 42,79 al PSIUP, il 30% al PCI), 
disputando quel primato con Orsara di Puglia, altro Comune dauno.

Nè accade per caso, come si vedrà nel capitolo che lo riguarda, che il 
secondo quoziente attribuito ai socialisti è per un altro foggiano, l’avvo-
cato Carlo Ruggiero, suo stretto collaboratore.

Gli impegni politici di Fioritto nella sua terra, tra la presidenza della 
Deputazione Provinciale e quelli propri della cura del partito esposto alla 
durissima contrapposizione interna che si manifesta nella separazione tra 
la corrente degli autonomisti e i sostenitori del patto di unità d’azione 
tra socialisti e comunisti, non consentono a Fioritto una presenza molto 
attiva nei lavori preparatori della nascente Costituzione: infatti, dopo la 
scissione fra socialisti operata da Saragat a Palazzo Barberini a Roma nel 
gennaio 1947 Domenico Fioritto, per il suo forte impegno nelle vicende 
interne al Partito e su indicazione di Nenni, è cooptato nel direttivo ri-
stretto del Gruppo parlamentare socialista che ha perso poco meno della 
metà dei suoi componenti. 

Fioritto tuttavia, oltre ai numerosi interventi su questioni più attinenti 
al Governo, interviene varie volte nell’Assemblea plenaria e lo fa in parti-
colare sul tema delle Regioni che vide impegnata molto la rappresentanza 
pugliese: lo fa da pugliese della terra di daunia, ma anche come esponente 
nazionale del suo partito.
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Si discute molto nella Costituente, anche se più in particolare relativa-
mente al Salento, non solo di istituzione delle Regioni, in particolare del 
loro numero e se la Puglia dovesse tri-ripartirsi fra Terra di Bari, Daunia 
e Salento.

La discussione è particolarmente vivace per il Salento e vede impegna-
ti, in posizione diversa, in particolare due Costituenti di particolare presti-
gio intellettuale (Codacci Pisanelli e Moro) ma non mancano i sostenitori 
della Daunia (in particolare il Costituente DC, Recca, che presiede un 
apposito comitato civico).

Fioritto sente di avere responsabilità nazionali, più che solo regionali, 
e di dover seguire le indicazioni del Partito che gli segnala l’assoluta pri-
orità di battersi per la questione meridionale che egli assume come punto di 
riferimento costante dell’azione parlamentare: più che per quella squisita-
mente campanilistica, come appare ai più, della tripartizione della Puglia 
in tre Regioni.

Infatti sono le questioni politiche più generali che impegnano Fioritto 
come Costituente: la questione agraria, innanzitutto; la battaglia a favore 
del bracciantato pugliese, la madre delle lotte socialiste nelle varie artico-
lazioni, dalla revisione dei contratti di mezzadria alla gestione del colloca-
mento; l’antico problema delle terre incolte; infine, l’imponibile della ma-
nodopera agricola che in particolare scatena la reazione dei latifondisti.

Tutte questioni che vedono schierato Fioritto, lui che pure proviene 
dalla antica borghesia rurale, sempre e comunque dalla parte del mondo 
del lavoro, al fine d’assicurare ai braccianti dignitose condizioni di vita.

Anche se non dimentica il problema dell’industrializzazione del Mez-
zogiorno, ancorché riferito ai prodotti della terra: l’argomento che Fio-
ritto predilige nella Costituzione del Comitato provinciale per l’iniziativa 
sul Mezzogiorno, la cui presidenza gli viene affidata nel gennaio 1948.

Questione istituzionale, dunque, ricostruzione economica, trasforma-
zione degli assetti economici e sociali costituiscono i campi cui Fioritto, 
nel solco della linea del suo partito come delle principali forze democra-
tiche la DC e il PCI, dedica le sue migliori risorse intellettuali ed umane, 
di lotta politica e democratica.

Fra i molti concorrenti dauni all’Assemblea Costituente la figura di 
Fioritto è di particolare interesse. Si deduce da un particolare: a Foggia 
in quel periodo si pubblica la rivista settimanale ‘Foggia occupator’ per 



86

il personale alleato della Base Aeronautica di Foggia (con i soldi della 
CIA!). Fioritto, in un discorso del 14 maggio (1946), secondo il giornale 
‘Foggia occupator’, avrebbe dichiarato che “Il Partito Socialista non vuole 
uno stato etico. Noi crediamo nella libertà di religione… ci opponiamo alla tesi di chi 
cerca di imporre la religione cattolica come religione di stato”.

È coerente fino alla fine dei suoi giorni.
Ormai fuori dall’agone nazionale Domenico Fioritto dedica l’ultimo 

impegno politico alla sua città, San Nicandro Garganico, e alla sua gente: 
è il capolista dei socialisti nelle elezioni del maggio 1952, ed eletto con 
larghissimo suffragio.

Il PSI e il PCI gli chiedono di assumere l’incarico di Sindaco. Ha ormai 
80 anni, se ne sottrae: muore dopo soli tre mesi.

È salutato da una “folla sterminata”, come ricorda Galante, mentre il 
giornale del suo partito, l’‘Avanti!’, dedica alla sua memoria la prima pa-
gina: come è dovuto solo ai veri grandi.
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on. antonIo GabrIelI

‘GIustIzIa socIale’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Calimera (Lecce) 23 gennaio 1902

Luogo e data morte Calimera (Lecce) 07 agosto 1984

Professione Avvocato

Eletto in Parlamento
1946 Costituente
1948 I Legislatura

Partito DEMOCRAZIA CRISTIANA

Antonio Gabrieli è un avvocato che frequenta l’Azione Cattolica di 
Calimera durante il Fascismo e non è attratto dalla dittatura preferendo 
lo studio e l’attenzione ai temi sociali. Segue attentamente i lavori segreti 
dei cattolici impegnati in politica ed aderenti al Partito Popolare Italiano 
di don Luigi Sturzo disciolto da Mussolini.
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Dopo l’8 settembre il suo impegno cresce ed è nominato nella Con-
sulta Nazionale del regno. La dedizione di Gabrieli si fa incessante alla 
vigilia del 2 giugno 1946, quando è candidato per la Democrazia Cristiana 
alla Costituente. Gira i diversi comuni del suo collegio accompagnato da 
amici e tiene tanti comizi. Bravo oratore, disegna un nuovo mondo fatto 
di libertà e democrazia e maggiore giustizia sociale. Riscuote una mole 
notevole di consensi e risulta eletto al secondo posto della lista democri-
stiana.

I suoi interventi alla Camera alla Costituente riguardano i temi della 
coltivazione del tabacco nel Salento, della disoccupazione agricola nel 
Salento, dell’assegnazione delle terre incolte, i rapporti economici e civili 
all’interno della Repubblica, la Magistratura.

Il 13 febbraio 1947 Gabrieli interviene sul tema della Riduzione della 
coltivazione del tabacco nel Salento e sostiene, tra l’altro, il dovere di pro-
tezione dei piccoli coltivatori salentini: “La Direzione Generale dei Monopoli, 
sopprimendo non 600 ettari solamente d superficie coltivata e tabacco, ma 1200, poi-
ché, oltre ad abolire 23 concessioni, ha ridotto del 10% anche le concessioni superstiti, 
ha commesso un grave atto di ingiustizia sociale, perché ha confermato e consolidato 
le grandi concessioni ai diritti dei grandi concessionari, di coloro che avevano migliaia 
di ettari e che quindi hanno accumulato milioni durante il ventennio di gestione dei 
tabacchi. Ed ha tolto queste 23 concessioni proprio ai piccoli coltivatori, a coloro che 
utilizzavano la loro piccola terra nella coltivazione dei tabacchi. Si è andati perciò 
contro quell’interesse economico sociale che è stato assunto dall’attuale democrazia 
come indirizzo economico sociale prevalentemente. Un altro aspetto dei problemi che 
noi abbiamo accennato costantemente agli organi ministeriali, ed anche interrogazioni 
ed interpellanze a questo Governo che sta in questa Assemblea Costituente, è che il 
nostro Salento è afflitto dalla gravissima ed insanabile piaga della disoccupazione”.

È rieletto nel 1948 alla Camera dei Deputati con 43.665 preferenze al 
terzo posto. Risulta non eletto nel 1953 con 23.937 preferenze, terzo dei 
non eletti.
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on. attIlIo GerMano

‘la voce del vescovo dI barI Mons. MIMMI’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Torino 14 luglio 1903

Luogo e data morte Bari 18 dicembre 1982

Professione Industriale

Eletto in Parlamento 1946 Costituente

Partito DEMOCRAZIA CRISTIANA

Attilio Germano è laureato in Scienze economiche e commerciali. Di 
professione è un industriale.

Nato a Torino, vive a Bari dove è molto inserito nella comunità loca-
le culturale. Direttore del settimanale di ispirazione cattolica ‘Pensiero e 
vita’, sorto nel giugno 1943 cui collabora Aldo Moro.

Germano è una figura di spicco del mondo cattolico ed è vicino all’Arci-
vescovo di Bari Mons. Marcello Mimmi, a Bari dal 31 luglio 1933 sino al 30 
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agosto 1952 quando diventa Arcivescovo di Napoli e poi Cardinale. Mons. 
Mimmi è soprannominato ‘Vescovo dei poveri’ per l’attenzione agli ultimi.

Germano conosce Mons. Mimmi quando questi è Vescovo di Crema 
negli anni 1930-1933.

La frequentazione di Germano con Aldo Moro si intensifica per l’im-
pegno culturale del giornale ed il 27, 28 e 29 gennaio 1944 è proprio Ger-
mano che accompagna Moro al Congresso del CLN che si tiene a Bari.

Qui si verifica un episodio strano. Natale Lojacono, segretario della 
DC barese non vuole che Aldo Moro intervenga perché non è iscritto al 
partito, ma anche perché i vecchi popolari sturziani non vedono di buon 
occhio i giovani democristiani dell’ultima ora. È Germano che insiste 
perché Moro possa intervenire e così è perché il CLN consente che nella 
nascente democrazia italiana tutti abbiano diritto di parola.

Attilio Germano è membro della Consulta nazionale del Regno dal 25 
settembre 1945 al 1° giugno 1946.

Attilio Germano in merito al Referendum Costituzionale assume una 
posizione agnostica comune ad altri democristiani. È eletto alla Costi-
tuente con successo. È uno dei 32 aclisti eletti alla Costituente, riveste, 
infatti, il ruolo di Presidente Provinciale delle ACLI di Bari. Il suo nome 
è indicato da Mons. Mimmi direttamente ad Alcide De Gasperi per l’in-
gresso in lista.

Interviene in Aula, alla Camera, il 26 luglio 1947 sul ‘Decreto concer-
nente l’istituzione di una imposta straordinaria sul patrimonio’ difenden-
do le ragioni della famiglia e sostenendo: “Prendo lo spunto per spiegare i miei 
emendamenti da quello che disse l’onorevole Relatore, ossia che l’ordinamento fiscale 
non deve consentire a interessarsi dei figli o meno. Invece io dico il contrario. Ritengo 
che sia il caso di interessarsi anche della famiglia. Si è cercato di mettere il padre di 
famiglia numeroso sotto imputazione. Siamo considerati come qualcosa di antisociale, 
e questo non va… 

Posso dire all’onorevole Epicarmo Corbino che è vero che 45 milioni di italiani in 
Italia sono troppi, ma è anche vero che 500 milioni di italiani nel mondo, sarebbero 
pochi.

Vediamo poi l’on. Ugo La Malfa il quale viene a dire: chi vuole i figli li mantenga. 
Ma che ragioni sono queste? Come se i figli fossero una merce da volere o non volere. 
I figli vengono perché abbiamo una moralità cristiana, perchè sentiamo imperioso e 
categorico il comandamento del Signore. Ora la moralità è tanto ricercata nel mondo, e 
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perché non vogliamo infangare il matrimonio ed i figli nascono, dobbiamo vedere negato 
ogni aiuto e considerazione? 

Io vorrei dire all’onorevole La Malfa, che se anche avendo una moglie di lusso, non 
costerebbe certo più di otto figli.

Perché la Commissione propone che si devono avere otto figli per avere una detra-
zione uguale a quella di un coniuge? Propongo che la somma da detrarre anzichè di 2 
milioni per ogni coniuge si riporti a 1 milione e mezzo per compensare la detrazione di 
500.000 lire per ogni figli”.

Attilio Germano si ricandida per la Democrazia Cristiana nelle elezio-
ni politiche del 18 aprile 1948 e, nonostante i 20.163 voti di preferenze, 
non risulta eletto. La DC elegge 12 Deputati e Germano è secondo non 
eletto.
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on. GIuseppe GrassI

‘lIberalIsMo e deMocrazIa’

a cura di Alberto Maritati

Luogo e data nascita Lecce 08 maggio 1883

Luogo e data morte Roma 25 gennaio 1950

Professione Avvocato, Docente universitario

Eletto in Parlamento

1913 Deputato Regno d’Italia XXIV
1919 Deputato Regno d’Italia XXV
1921 Deputato Regno d’Italia XXVI
1946 Costituente
1948 I Legislatura Camera

Partito

1946 
UNIONE DEMOCRATICA NAZIONALE

1948 
PARTITO LIBERALE ITALIANO
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Incarichi di Governo

I NITTI
Sottosegretario Interno
23 giugno 1919 - 21 maggio 1920

IV DE GASPERI
Ministro Grazia e Giustizia
01 giugno 1947 - 23 maggio 1948

V DE GASPERI
Ministro Grazia e Giustizia
23 maggio 1948 -14 gennaio 1950

Dal 2018, anno della ricorrenza dei settant’anni dalla sua promulga-
zione, l’Università del Salento ha il privilegio di custodire una dei quattro 
esemplari originali della Costituzione italiana, appartenuto a Giuseppe 
Grassi, che nel 1947, nelle vesti di Ministro di Grazia e Giustizia, vi appo-
se la firma, insieme ad Enrico De Nicola, Alcide De Gasperi ed Umberto 
Terracini. È una donazione da parte degli eredi, per ricordare ed onorare 
la terra che ha dato i natali all’illustre personaggio e alla quale rimarrà 
sempre legato: Lecce. 

Giuseppe Grassi è figlio di Pasquale e Michelina Apostolico. Sposa 
nel 1907 Isabella Carissimo dalla quale ha quattro figli: Mary, Guglielmo, 
Fabio e Vittoria.

Qui cresce, esponente di un ceto nobiliare meridionale di antico li-
gnaggio, educato dai gesuiti e allevato dallo zio Sebastiano Apostolico, 
figura importante nei circoli politici dell’epoca, che si adopera da Sindaco 
della città a conciliare le rigide contrapposizioni determinatesi nella so-
cietà postunitaria tra cattolicesimo intransigente e quello più aperto alle 
istanze del liberalismo.

Gli studi giuridici portano Giuseppe Grassi a Roma, dove intrapren-
de la carriera accademica, ottenendo la docenza in diritto costituzionale, 
e contemporaneamente anche quella politica. Questa vocazione trova il 
suo alveo naturale nel pensiero liberale di matrice anglosassone: egli cre-
de che l’idea liberale, per sopravvivere, deve abbandonare la concezione 
oligarchica e apartitica che l’ha caratterizzata in tutta la storia italiana po-
strisorgimentale fino a quel momento, per aprirsi invece sempre di più 
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alla democrazia, nelle sue forme rappresentative ed in alcuni casi anche 
dirette (sono di questi anni i suoi scritti sull’istituto del referendum). È 
per la prima volta eletto in Parlamento nel 1913, a trent’anni. 

Da principio vicino alle idee di Giolitti, in seguito si discosterà da 
questi, in contrasto circa la posizione che l’Italia deve assumere con lo 
scoppio della prima guerra mondiale, essendo Grassi un fervente inter-
ventista. Decide di arruolarsi come volontario e dopo due anni passati 
al fronte (Carso), passa il resto della guerra impegnato in missioni diplo-
matiche, al fianco anche di Francesco Saverio Nitti. È quest’ultimo, nel 
formare il suo primo Governo, nel 1919, a volerlo come Sottosegretario 
al Ministero dell’Interno. 

Davanti all’ascesa di Mussolini, Grassi dapprima spera, come altri 
esponenti liberali, di poter condurre il Fascismo in un ambito costituzio-
nale; poi, con l’avvento del regime, decide di ritirarsi dalla politica attiva 
e, nel 1932, anche dall’insegnamento universitario. Per vent’anni è impe-
gnato nella professione di avvocato, si occupa di gestire la sua azienda 
agricola e di promuovere gli interessi degli ulivicoltori. La passione per 
la politica non lo abbandona, tanto che nel 1943, con la caduta del duce, 
aderisce a Democrazia liberale e riprende la sua attività e i suoi impegni 
pubblici.

Conclusa la guerra, nel rinascente quadro politico dell’Italia libera, di-
venta componente della Consulta Nazionale del Regno, per poi essere 
eletto Deputato dell’Assemblea Costituente nelle fila dell’Unione Demo-
cratica Nazionale (UDN), una lista elettorale costituitasi per l’occasione, 
in cui confluiscono moderati di varia provenienza. 

Probabilmente grazie alla sua formazione di giurista costituzionalista, 
egli è uno dei più assidui nella partecipazione ai lavori e una figura di spic-
co nel dibattito tra i differenti orientamenti ideologici coinvolti. 

Se leggiamo i resoconti e gli atti, troviamo il suo nome tra gli inter-
venuti in numerose circostanze: “temi di grande rilievo come quelli relativi alla 
definizione normativa del concetto di repubblica democratica, all’istituto familiare… e 
soprattutto al potere giudiziario lo vedono impegnato insieme ai maggiori protagonisti 
della vita nazionali allora presenti…”8.

8 C. GhIsalbertI, Deputato alla Costituente e giurista, in “Giuseppe Grassi, un’esperienza 
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Entra nella Commissione dei 75, di cui diviene il segretario, ed è mem-
bro molto attivo della I Sottocommissione, che si occupa della sezione 
riguardante i diritti ed i doveri dei cittadini.

È costituito all’interno della I sottocommissione un gruppo, composto 
da cinque Deputati tra cui Aldo Moro e Giuseppe Grassi, per inquadrare 
l’argomento oggetto dei lavori. Queste prime discussioni riguardano la 
definizione dei principi fondamentali e vertono in gran parte sull’inci-
pit con cui aprire la carta costituzionale: se esso dovesse essere rappre-
sentato da ‘solenni dichiarazioni sull’uomo e sulla persona’’, secondo il 
modello francese, oppure da ‘dichiarazioni generali sull’ordinamento co-
stituzionale e politico dell’Italia’, opinione portata avanti da Grassi. Alla 
fine l’idea del preambolo è abbandonata, e la sintesi delle due posizioni è 
trascritta negli articoli che costituiscono i Principi fondamentali, nel testo 
definitivo della Costituzione vigente. 

Lo troviamo attento e presente nell’esame della formulazione del pri-
mo articolo della Carta. La stesura, così come è stato approvata in via 
definitiva dall’Assemblea, è la risultante di un serrato confronto nella I 
Sottocommissione tra Grassi con altri liberaldemocratici ed il gruppo so-
cialcomunista, in particolare Palmiro Togliatti, che avrebbe voluto for-
mularlo scrivendo “Lo Stato italiano è una Repubblica democratica di lavoratori”. 

Giuseppe Grassi “si dichiara favorevole a che la Costituzione stabilisca che il 
lavoro partecipa in pieno alla democrazia italiana; è contrario invece alla dizione ‘Re-
pubblica di lavoratori’, perché essa fa sorgere il sospetto che si parli di una Repubblica 
classista e non più di una Repubblica democratica per tutto il popolo”9.

In Assemblea si arriva poi al testo definitivo “L’Italia è una Repubblica 
democratica fondata sul lavoro”, “indubbiamente una forma più neutra, facendo rife-
rimento al lavoro in ogni sua forma di espressione”10.

Per quanto riguarda il capitolo relativo ai rapporti tra lo Stato e la 
Chiesa cattolica, esaminati sempre nell’ambito della I Sottocommissione, 
si segnala qui solo velocemente che egli arriva a non votare la proposta 
della sua parte politica, che avrebbe voluto lasciare la regolazione di tali 

politica dall’età giolittiana alla Costituente”, Lecce, 1981, p. 88.
9 Resoconto sommario della seduta di giovedì 28 novembre 1946, I sottocommissione.
10 A. FIno, L’attività della deputazione salentina all’Assemblea Costituente, in “Itinerari di 
ricerca storica”, a. XXX - 2016, n. 2, p. 251.
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rapporti in toto ai Patti Lateranensi, ma respinge anche la proposta di 
Togliatti - che non avrebbe neanche voluto menzionarli, per appoggiare 
invece la formulazione di un articolo che accetti la presenza dei vincoli 
esistenti, lasciando la possibilità di mutamenti futuri.

All’interno della Commissione dei 75, la sua voce si fa sentire nei di-
battiti sull’ordinamento della Repubblica e sulla formazione delle leggi. 
Si discute a lungo su quale debba essere la composizione del Senato, la 
sua base elettorale e il suo sistema di elezione. Egli è propenso a renderlo 
un’espressione diretta dei territori ed è favorevole anche ad un sistema 
elettivo di 2° grado, in cui i senatori, in tutto o in parte, siano scelti, ad 
esempio, dagli eletti del Consiglio Regionale, “in quanto elementi già scelti dal 
popolo possono, con maggiore ponderazione, giudicare sulla capacità tecnica e sulle doti 
morali delle persone da mandare alla seconda Camera”.11 Egli è altresì favorevole 
alla parità tra le due Camere.

E ancora, per ciò che riguarda l’ordinamento giudiziario, “interamente 
a Grassi si deve la presentazione di quello che è diventato il 1° comma della VII 
Disposizione (nelle Disposizioni transitorie e finali della Costituzione) che 
conservava l’ordinamento giudiziario in vigore fino a quando non fosse stato sostituito 
dal nuovo in conformità con la Costituzione, allo scopo che il Consiglio della Magi-
stratura in carica assumesse le funzioni e le attribuzioni che la Costituzione aveva 
assegnato al nuovo Consiglio”12.

Un altro importante capitolo in cui inserire il contributo del Nostro è 
quello che riguarda la ripartizione del territorio italiano, con l’istituzione 
delle Province e delle Regioni, mosso anche dalla possibilità, da lui forte-
mente cercata, che il Salento potesse diventare una Regione a sé stante, 
secondo un sentire che storicamente non conciliava i territori più estremi 
del Tacco d’Italia con quelli del Barese e della Capitanata. Questo, come 
è evidente, non è avvenuto, ma i contributi di Giuseppe Grassi non si 
limitano a questo: egli interviene anche a proposito delle Province, che 
avrebbe preferito abolire per affidarne le competenze e le funzioni alle 
Regioni; così come avrebbe voluto eliminare la figura del Prefetto, non 
riuscendo ad imporre le sue ragioni però in nessuno dei due casi.

11 Resoconto sommario della seduta antimeridiana di mercoledì 29 gennaio 1947, 
Commissione per la Costituzione.
12 A. FIno, cit., p. 268.
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Per concludere, va qui ricordato che egli è chiamato da De Gasperi 
per ricoprire la carica di Guardasigilli nel maggio del 1947, nel pieno dei 
lavori dell’Assemblea. Egli ha l’onore di essere Ministro di Grazia e Giu-
stizia prima e dopo l’entrata in vigore della Costituzione, perché De Ga-
speri lo designa per quello stesso ruolo nei suoi due Governi successivi 
fino al 1950. Come tale, egli si adopera affinché si cerchi di attuare fin da 
subito la struttura modellata dalla Costituzione. 

“Egli fu un grande seminatore di idee e di progetti: sentì l’esigenza dell’indipenden-
za del giudice nello Stato democratico, e la sua attenzione si svolse garantirla ponendo 
mano al riassetto del Consiglio superiore della Magistratura; avvertì il bisogno di snel-
lire il processo civile e penale e ne predispose la riforma, di dare agli istituti carcerari 
una funzione di rieducazione e di recupero…”.13

La sua idea dell’agire politico, facilmente riscontrabile anche attraver-
so il lavoro da lui svolto nell’Assemblea costituente, è stata sempre quella 
di raggiungere il miglior risultato possibile attraverso un’intelligente ope-
ra di mediazione e di confronto, nel nome di quegli ideali democratico-
liberali che egli convintamente riteneva superiori a tutti gli altri. Egli sarà 
sempre dell’idea che approntare una legge o una Costituzione intera sia 
solo il primo passo per creare la libertà o mantenere la democrazia. Spet-
ta solo ai cittadini, tutti, mettere in atto gli adeguati comportamenti per 
portare a compimento le norme scritte. 

Concludiamo sottolineando che Giuseppe Grassi è sempre stato Mo-
narchico, amico personale di Casa Savoia. 

Partecipa al referendum costituzionale del 2 giugno 1946 sostenendo 
la Monarchia, poi firma la Costituzione Repubblicana. 

Sempre con grande lealtà.

13 A. bozzI, Profilo dello statista, in “Giuseppe Grassi: un’esperienza politica ecc. ecc.”, cit., 
p. 110.
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on. ruGGero GrIeco

‘Il candIdato deI contadInI’

a cura di Alberto Maritati

Luogo e data nascita Foggia 19 agosto 1893

Luogo e data morte Massa Lombarda (Ravenna) 23 luglio 1955

Professione Giornalista Pubblicista

Eletto in Parlamento

1924 XXVII Legislatura Regno d’Italia 
1946 Costituente
1948 I Legislatura Senato (di diritto)
1953II Legislatura Senato

Partito PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Ruggero Grieco è stato uno dei maggiori rappresentanti del Partito 
Comunista d’Italia, tra coloro presenti allo ‘strappo’ dal Partito Socialista 
e alla sua conseguente nascita a Livorno nel 1921, con un ruolo molto 
attivo.
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Perde il padre Giuseppe giovanissimo, ma grande importanza ha nella 
sua formazione la figura della madre Teodolinda Pomarici, di famiglia 
nobile ma decaduta, donna colta, di idee democratiche e repubblicane. E 
forse questa circostanza influenza la sua successiva, appassionata difesa 
dei diritti delle donne, uno dei temi ricorrenti nei discorsi della sua carrie-
ra politica e parlamentare.

Egli dunque non nasce nel misero ambiente dei braccianti agricoli che 
caratterizza invece le origini di altri importanti rappresentanti della sinistra 
italiana di quegli anni, suoi conterranei. Per lui l’interesse alla questione 
meridionale, intesa come riforma agraria, lotta al latifondo, il conferimen-
to dei diritti di ‘persona’ ai contadini che fino a quel momento sono anco-
ra considerati dai padroni poco più che bestie da lavoro, non è una incli-
nazione ‘obbligata’ dalle circostanze, ma una scelta consapevole, frutto di 
‘scoperte’ della sua prima giovinezza pugliese e di studio e frequentazioni 
intellettuali negli anni della sua formazione a Spoleto (dove si trasferisce 
molto giovane per frequentare, in quanto orfano di un impiegato statale, 
un collegio) e poi a Portici (dove conosce e si lega ad Antonio Bordiga).

Fin dagli esordi del Partito Comunista sulla scena politica nazionale, 
egli ne ricopre posti apicali. 

Nel 1924 è eletto alla Camera dei Deputati. Il leitmotiv del suo pen-
siero e delle sue battaglie politiche è proprio la ricerca di riconoscimen-
to e di attenzione verso le masse dei poveri braccianti nel Mezzogiorno 
d’Italia, considerati come portatori di istanze di riscatto simili, con tutte 
le differenze del caso, a quelle che caratterizzano la lotta di classe degli 
operai delle fabbriche del Nord. Così lo troviamo ideologicamente ac-
canto a Antonio Gramsci, diventato leader del partito, che dal carcere 
dove è relegato dal fascismo e nel quale morirà, si interessa e scrive della 
“quistione meridionale” ed è favorevole ad una alleanza strategica tra fabbri-
che e campagne per una più efficace rivendicazione dei diritti di tutto il 
proletariato.

Come altri oppositori politici di Mussolini, anche Ruggero Grieco nel 
1926 è costretto a fuggire all’estero. Sono anni intensi, passati prima a 
Parigi, dove si impegna soprattutto nel lavoro intellettuale nell’ambito 
della rivista ‘Stato Operaio’ e diventa segretario del partito in sostituzione 
di Togliatti; e poi a Mosca, dove lavora presso la radio in lingua italiana 
nei durissimi anni della seconda guerra mondiale.
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Dopo un esilio durato diciotto anni, nel 1944 ritorna finalmente in 
Italia. Qui nel 1945 è nominato Alto Commissario aggiunto per l’epura-
zione ed entra nella Consulta Nazionale del Regno. Alle elezioni per l’As-
semblea Costituente è eletto nel collegio Lecce-Brindisi-Taranto perché 
Giuseppe Di Vittorio è capolista nel collegio Bari-Foggia. 

Entra nella Commissione dei 75, di cui diviene vicepresidente ed è 
assegnato alla II Sottocommissione, che si deve occupare dell’organizza-
zione costituzionale dello Stato. Fa parte anche del Comitato di redazio-
ne, un gruppo di diciotto componenti con il compito di coordinamento 
del lavoro di tutte le sottocommissioni.

I suoi interventi nei lavori per la Costituzione sono molteplici. Nell’am-
bito della II Sottocommissione, essi riguardano soprattutto la struttura 
dello Stato e la sua divisione in Regioni e Province, un tema molto dibat-
tuto nella compagine dei costituenti pugliesi. Su questo argomento egli 
è «in polemica diretta, e spesso vivace, con i federalisti, gli ‘inventori’ di mini-regioni, 
contro lo spezzettamento, appunto, delle regioni, sulla base di spinte localistiche e 
clientelari».14

Eletto nel Salento, dove forte era la richiesta della creazione di una 
regione autonoma dal resto della Puglia, egli porta avanti però con co-
erenza ed in adesione alle idee del partito di cui fa parte la posizione di 
una Regione indissolubile e “definitiva”, perché solo l’unità e la solidarietà 
possono essere il motore del rinnovamento economico, politico e socia-
le del Mezzogiorno, di cui la Puglia deve essere l’avanguardia. A questa 
idea di unità solidale si lega anche il suo rifiuto di un federalismo regio-
nale ‘spinto’, che pure è stato vagheggiato dalla sinistra in precedenza. 
Dopo tanti anni di governo fascista, accentratore e statalista, il pericolo 
di una richiesta eccessiva di frammentazione localistica, che finisca per 
mettere in contrapposizioni una parte con l’altra (si pensi alla possibilità 
di una divisione di interessi tra Nord e Sud) ed a minare seriamente l’i-
dea di unità italiana è concreto per Grieco ed i suoi compagni di partito. 
Egli si fa promotore così di “un ampio decentramento democratico dello stato, a 
mezzo della creazione dell’Ente Regione, avente facoltà legislativa di integrazione e 
di attuazione per le materie da stabilirsi, onde adattare alle condizioni locali le leg-

14 M. pIstIllo, Vita di Ruggero Grieco, Editori riuniti, 1985, p. 173.
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gi della Repubblica”.15 Possiamo definirlo un regionalismo ‘concreto’, che 
non sostituisce lo Stato unitario con una palingenetica rifondazione, ma 
lo affianca, per attuare sui singoli territori i dettami della Costituzione 
repubblicana.

Per quanto riguarda le Province, dapprima la II Sottocommissione 
esclude che esse entrino a far parte della struttura del costituendo Stato, 
articolato solo in Regioni e Comuni. Ma questa scelta è ampiamente cri-
ticata e suscita malumori e proteste da parte di molti, tanto che Grieco 
presenta un ordine del giorno per recuperarne il ruolo amministrativo, 
definito da lui “necessario” e anche da potenziare. Impostazione che infine 
sarà accolta e ratificata.

Ancora, egli interviene nella discussione riguardante la legge elettorale 
per il Senato. A questo proposito, nella seduta del 26 settembre 1946, 
della II Sottocommissione, presenta un ordine del giorno affinché “con-
siderando che ogni investitura di funzioni rappresentative dall’alto contraddice risolu-
tamente ai più elementari principi di una democrazia” si deliberi che anche “la 
seconda Camera abbia origine esclusivamente elettive”. 

Infine, dà il suo contributo nelle discussioni riguardanti l’approvazio-
ne dello statuto speciale per il Trentino - Alto Adige e la legge sul Divieto 
di concessione e di uso di titoli nobiliari.

Nella prima legislatura, dopo il voto del 1948, egli entra di diritto in Par-
lamento come senatore, in base alla XIII norma transitoria della Costituzio-
ne. È invece eletto nelle successive elezioni del 1953, nel collegio di Lucera 
con 27.065 voti e la percentuale del 28,15% del Partito Comunista Italiano. 

Si presenta sempre come il “Candidato dei contadini”, dei quali continua 
a portare in Parlamento le istanze, prima fra tutte la richiesta di una ri-
forma agraria, “questione centrale di un’alternativa di sviluppo che supera i confini 
dell’agricoltura e abbraccia il nodo città-campagna e lo squilibrio Nord-Sud diventan-
do il punto principale di una più ampia battaglia di civiltà per la modernizzazione 
dell’Italia”.16

In questo quadro di modernizzazione e sviluppo agrario da lui propu-
gnato, nell’ultimo periodo della sua vita riesce a realizzare uno dei suoi 

15 Camera dei Deputati, Atti Assemblea Costituente, Resoconto stenografico, 7 giugno 
1947.
16 M. Galante, Costituenti di Capitanata, cit., p. 208.



103

progetti più ambiziosi: la nascita di Alleanza Nazionale Contadini, un’or-
ganizzazione autonoma di lavoratori e piccoli proprietari agricoli che 
raccolga l’adesione di tante realtà esistenti su tutto il territorio italiano, 
collegata al sindacato ma non dipendente da esso, che trascenda le mere 
rivendicazioni della terra e partecipi alla dialettica tra industria e agricol-
tura, città e campagna, Nord e Sud cogliendone le potenzialità per uno 
sviluppo comune più equilibrato. Purtroppo a soli due mesi dall’avvio 
di questa nuova esperienza, nel luglio del 1955, Ruggero Grieco muore, 
stroncato da un malore nel corso di una manifestazione, paradigmatica 
fine di una vita vissuta senza mai risparmiarsi per portare avanti la causa 
dei contadini e della rinascita del Mezzogiorno.





105

on. GIuseppe IMperIale

‘proGresso e GIustIzIa socIale’

a cura di Alberto Maritati

Luogo e data nascita Foggia 24 settembre 1897

Luogo e data morte Foggia 24 febbraio 1964

Professione Ferroviere

Eletto in Parlamento

1946 Costituente
1948 I Legislatura Camera
1953 II Legislatura Senato
1958 III Legislatura Senato

Partito PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Giuseppe Imperiale è un altro rappresentante della sinistra foggiana 
che si fa le ossa, politicamente parlando, fin da giovanissima età nelle 
fila del Partito Socialista, per aderire poi a quello Comunista al momento 
della scissione, nel 1921.
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Nasce in una famiglia piccolo-borghese, in un periodo, quello tra Ot-
tocento e Novecento, segnato da drammatiche vicende politico-sociali, 
aspre rivendicazioni sindacali e durissime repressioni. Probabilmente 
sono proprio questi avvenimenti che portano il giovane Giuseppe ad 
aderire agli ideali della sinistra e, dopo aver partecipato alla I Guerra 
mondiale, ad impegnarsi attivamente nel lavoro di sindacalista all’interno 
delle Ferrovie dello Stato, dalle quali nel frattempo è stato assunto. 

L’avvento del regime fascista segna, anche per Imperiale, la clandesti-
nità dell’agire politico, senza però esperienze di esilio, confino o carcere. 

Con il ritorno alla vita democratica, nel 1944, diventa Segretario pro-
vinciale del Sindacato ferrovieri della CGIL e le sue capacità politiche ed 
organizzative gli procurano presto una visibilità a livello nazionale. 

Inserito nelle liste del PCI nelle elezioni per la Costituente del 2 giu-
gno 1946, è eletto con un gran numero di voti, posizionandosi alle spalle 
di Di Vittorio e Allegato. Nel novembre dello stesso anno partecipa an-
che alle elezioni amministrative per il Comune di Foggia, ed il risultato è 
la elezione a Sindaco della città, quasi all’unanimità. Tale compito lo terrà 
molto impegnato, tanto da limitare fortemente la sua partecipazione alle 
sedute dell’Assemblea Costituente.

Di lui, durante i lavori di preparazione della Costituzione, non riman-
gono registrati interventi da riportare. A giustificazione di ciò, si può dire 
con Michele Galante che “al dibattito sul progetto di Costituzione … prendono 
la parola per lo più esponenti dalle specifiche competenze giuridiche” ed inoltre “vige 
tra le parti politiche un accordo tacito che riduce gli interventi in seduta plenaria per 
rispettare i tempi di approvazione che l’Assemblea si è data”.17

In questo periodo lo ritroviamo sempre al fianco dei suoi compagni di 
partito pugliesi per promuovere e sostenere la campagna a favore dello 
sviluppo delle regioni meridionali, con comizi, dibattiti e congressi, per ri-
badire la centralità che il Mezzogiorno deve avere nell’agenda di governo.

Conclusa l’esperienza della Costituente, nel 1948 si candida alla Came-
ra ed è eletto, al quarto posto, con 39.662 preferenze. Come Deputato 
mette la sua competenza nel settore occupandosi all’interno della VIII 

17 M. Galante, Costituenti di Capitanata, Fondazione dei Monti Uniti di Foggia, 
2018, p. 115.
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Commissione di trasporti. La sua figura acquista sempre maggiore popo-
larità, interpretando egli in particolare le istanze di una categoria, quella 
dei ferrovieri, che in modo letterale e figurato rappresentano in quegli 
anni il motore dello sviluppo di una Italia nuova e democratica. Nelle 
legislature del 1953 e 1958 si candida al Senato nel collegio di Foggia, è 
eletto ed è assegnato in un primo momento alla Commissione Difesa, per 
tornare poi ai Trasporti, Poste e Telecomunicazioni. 

Nel 1953 acquisisce 29.306 voti per il PCI con la percentuale del 
28,25%. Nel 1958 acquisisce la percentuale del 27,55% e 31.761 voti.

Conclude la sua esistenza nel 1964.
Di lui si ricordano “l’esempio di moderazione, equilibrio e saggezza, la figura 

di amministratore e uomo politico semplice, intelligente e integerrimo”.18

18 M Galante, cit., p. 121.
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on. nIcola la GravInese

‘MedIco che sI autopera’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Cisternino (Brindisi) 16 giugno 1883

Luogo e data morte Bari 10 aprile 1971

Professione Medico Chirurgo

Eletto in Parlamento 1946 Costituente

Partito FRONTE UOMO QUALUNQUE

Nicola La Gravinese, deputato dell’Uomo Qualunque, così registrato 
negli archivi della Camera dei Deputati, in realtà ha un cognome legger-
mente diverso: La Gravinese è quello giusto, come si evince dagli archivi 
storici del Comune di Cisternino del quale è anche Sindaco.

È un ottimo medico chirurgo che esercita in provincia di Bari, presso 
l’ospedale di Monopoli che contribuisce a fondare e che nel 1946 è 
candidato con successo alla Costituente nel collegio Bari-Foggia.
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Va detto che assieme a lui è eletto il fratello avvocato Pasquale La 
Gravinese, nel collegio Brindisi, Lecce, Taranto.

Entrambi nell’Uomo Qualunque, ma ovviamente in due collegi diversi 
perché altrimenti non sarebbero potuti essere candidati nella stessa lista e 
nello stesso collegio camerale.

Nicola si è specializzato in Medicina e Chirurgia all’Università di Na-
poli nel 1908 ed ha fatto praticantato ed ulteriori studi all’Università ‘Sor-
bona’ di Parigi. In occasione della prima guerra mondiale La Gravinese 
sospende gli studi ed opera da tenente medico nell’ospedale ‘Santa Chia-
ra’ di Venezia.

Compie in Francia studi molto particolari su Fisiologia e Biologia, 
Chirurgia delle ossa, Chirurgia dell’apparato digerente, Chirurgia dell’ap-
parato urinario.

È molto attento al valore dell’anestesia, all’epoca poco sviluppata. È 
in grado di valutare il singolo paziente e il coefficiente di anestesia da 
applicare prima dell’intervento chirurgico.

Nicola La Gravinese diventa famosissimo, in tutto il mondo, quando 
nel 1962, presso l’ospedale di Modugno, si autopera di ernia. L’evento 
è raccontato dai giornali di tutto il mondo perché unico nel suo genere.

Esiste documentazione di carteggio tra il dottore ed il poeta Gabriele 
D’Annunzio curato negli anni successivi alla prima guerra mondiale. Nel 
frattempo ha rapporti di amicizia con Giovanni Giolitti e Benedetto Croce.

‘La Gazzetta del Mezzogiorno’ ospita, il 10 marzo 1938, un articolo 
di La Gravinese nel quale egli racconta il rapporto di amicizia con D’An-
nunzio, suo paziente nella ‘Casa rossa’ del Canal Grande dopo il tragico 
volo aereo del 16 gennaio 1916 effettuato dal poeta.

La Gravinese opera nell’ospedale di Cisternino sino al 1970 ed è pre-
zioso consulente degli ospedali di Rutigliano e Putignano.

L’impegno politico di Nicola La Gravinese nasce nell’Uomo Qua-
lunque di Giannini trovando grande consenso nella destra rurale e nel 
notabilato, all’insegna dell’anticomunismo, del timore dei bolscevici e di 
uno Stato che soffocasse l’iniziativa privata. Ovviamente si spende per 
la Monarchia nel referendum Costituzionale perchè ritiene la Repubblica 
troppo innovativa e rischiosa.

Grande oratore ed affabulatore, La Gravinese poggia il suo consenso 
anche sul rapporto speciale che ha con tantissimi pazienti.
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Il 12 aprile 1947 l’onorevole Nicola La Gravinese interviene alla Ca-
mera sostenendo: “Presidente del Consiglio dei Ministri, per richiamare la sua 
attenzione sul fatto che l’Ente distribuzione medicinali alleati (ENDIMEA) ha i 
suoi depositi rigurgitanti di materiali in deperimento in oltre dieci grandi città italiane. 
Si tratta di circa duemila tonnellate di merce corrispondente a poco meno di due mi-
liardi di valore. Talune forniture sono già scadute e rimaste inutilizzate nonostante le 
segnalazioni tempestive fatte e ripetute al Ministero dell’Interno, alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. Gravissime, tra le quali, le lastre radiografiche e gli estratti 
epatici di cui il commercio è assetato da qualche anno e che han raggiunto prezzi 
iperbolici assolutamente proibitivi. Imperdonabile poi è la perdita di forte quantitativo 
di pituitrina, scaduta e di 232mila flaconi di insulina scaduti a fine 1946. Nessuno 
ignora che questi farmaci han la possibilità di letteralmente salvare la vita di moribon-
di. È tanto che il commercio nazionale ha sospeso la vendita di insulina, perché non ce 
n’è più. E la gente muore di coma diabetico e di cancrena diabetica, mentre l’insulina 
si perde nei vari depositi. Altri 37mila flaconi di insulina stanno per scadere nei primi 
mesi del 1947. Ospedali e cliniche dappertutto han penuria di medicinali, mentre lo 
Stato per tenerli depositati inattivi ed in stato di progressivo deperimento, spende at-
tualmente circa 2 milioni al mese.

L’interrogante domanda di conoscere quali urgenti provvedimenti il Governo inten-
da adottare per eliminare i gravi inconvenienti segnalati.”

Nelle elezioni politiche del 1948 Nicola La Gravinese è candidato per 
il Blocco Nazionale di destra e con 12.887 preferenze, si classifica quarto. 
Due sono gli eletti e La Gravinese torna a Cisternino.

A Cisternino il Palazzo La Gravinese è ubicato in pieno centro sto-
rico, in via La Fiera, 14 ed è unanimemente considerato l’edificio più 
rappresentativo del Comune. Oggi, grazie al restauro conservativo, è in 
ottima condizione. Trattasi di una residenza nobiliare del settecento. Si 
sviluppa su due livelli con loggiato e due stemmi con cartiglio, uno porta 
incisa la data di costruzione ed un altro con decori riconducibili ad una 
loggia massonica.

Il palazzo, sempre di proprietà della famiglia La Gravinese-Termetrio, 
ha accanto al portone d’ingresso, una lapide commemorativa dei fratelli 
con questa incisione: 

In questo vetusto Palazzo s’aprirono alla luce e ai nobili ideali della 
vita i germani della stimata famiglia La Gravinese.
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Nicola (1883-1971), chirurgo primario di fama internazionale operò 
sempre con spirito di carità cristiana al servizio dell’uomo e in difesa della 
vita;

Pasquale (1884-1963), avvocato, oratore e scrittore facondo, forbito 
ed arguto noto per le sue doti di onestà e di saggia umanità;

Giovanni (1895-1927), appassionato cultore di studi socio-economici 
pugliesi. Un cuore generoso che illuminò di bontà i cieli della sua giovi-
nezza;

le signorine Maria e Rita, anime delicate e sensibili vissute nel culto 
della bellezza, dell’arte e della poesia.

Il Popolo di Cisternino, memore, pose.
Agosto 1985
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on. pasquale laGravInese

‘due FratellI deputatI’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Cisternino (Brindisi) 29 ottobre 1884

Luogo e data morte Cisternino (Brindisi) 31 luglio 1963

Professione Avvocato

Eletto in Parlamento 1946 Costituente

Partito FRONTE UOMO QUALUNQUE

Pasquale Lagravinese è il fratello di Nicola, trattato nelle pagine prece-
denti. Si rinvia al testo su Nicola per la parti familiari comuni.

Pasquale è un famoso avvocato che si cimenta, con successo, nello 
scrivere poesie e romanzi.

L’impegno politico di Pasquale è limitato alla elezione nel 1946 a De-
putato della Costituente, anche perché a prevalere in politica è il fratello 
medico Nicola.
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Pasquale aderisce sin da subito all’Uomo Qualunque che sorge il 18 
febbraio 1946 e che basa la sua ideologia sull’antipolitica e sul qualunqui-
smo. È un partito di destra che propone esaltazione dell’individualismo, 
del garantismo, del liberalismo e dell’anticomunismo.

Il partito sorge per volontà del giornalista Guglielmo Giannini che ha 
fondato il 27 dicembre 1944 il settimanale ‘L’Uomo Qualunque’, in edi-
cola a 5 lire in Roma, 6 lire fuori la capitale. La carta del giornale è giallo-
grigia. Trattasi di un settimanale con formato da quotidiano. 

Il torchio è il simbolo del giornale prima e del partito poi. Il torchio 
schiaccia un uomo ad indicare la classe politica che opprime il cittadino. 
Il giornale si diverte a denigrare uomini politici di diversa idea: Calaman-
drei, Salvatorelli, Vinciguerra, i cui cognomi sono ironicamente mutati 
in Caccamandrei, Servitorelli, Perdiguerra. Satira ed ironia sono la base 
del giornale che addirittura trasforma l’espressione ‘Vento del Nord’ in 
‘Rutto del Nord’. 

Giannini ritiene che per governare “basta un buon ragioniere che entri in 
carica il 1° gennaio e se ne vada il 31 dicembre. E non sia rieleggibile per nessuna 
ragione”.

Il trionfo dell’Uomo Qualunque si manifesta nelle elezioni ammini-
strative del 1946, precedenti le elezioni del 2 giugno. 

Nel Meridione stravince conquistando diverse città con percentuali 
altissime Lecce, Sassari, Palermo Messina.

Giannini definisce Palmiro Togliatti “Verme, farabutto e falsario’, in se-
guito tenta l’avvicinamento al PCI, ed ancora in seguito tenta la stessa 
operazione con la DC.

Va ricordato che l’attentatore di Palmiro Togliatti del 14 luglio 1948, 
Antonio Pallante, proviene dalle fila dell’Uomo Qualunque.

Il partito subisce alterne vicende ma di fatto già alle elezioni politiche 
del 1948 scompare per le tante scissioni e per la elezione di soli 4 deputa-
ti, tra cui Giannini e la sorella Olga e 3 senatori. 

Il giornale è in edicola sino alla morte di Giannini avvenuta nel 1960. 
Nicola Lagravinese partecipa attivamente alla vita politica nazionale 

del partito.
Come detto nella trattazione del fratello, Pasquale è candidato nel col-

legio Brindisi-Lecce-Taranto nel partito dell’Uomo Qualunque. Nicola 
è un abile oratore, capace di entusiasmare la folla con racconti partico-
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lari sulla forza della Monarchia, sui rischi che la Repubblica producesse 
espropri dei latifondi agricoli e sul pericolo che la Repubblica portasse 
con se vincoli pericolosi e riduttivi della libertà personale.

Durante il biennio della Costituente Pasquale Lagravinese interviene 
quattro volte in Aula in merito a ‘Proposte di aggiunte al regolamento 
della Camera’, ‘Amnistia e indulto a favore dei produttori agricoli per 
lievi infrazioni agli ammassi’ dove giustifica l’infrazione per lo stato di bi-
sogno e necessità dei produttori agricoli, ‘Modificazioni al Codice penale 
per la difesa delle istituzioni repubblicane’ e ‘Modificazioni al Decreto le-
gislativo 10 marzo 1946, n. 74 per la elezione della Camera dei Deputati’.

Pasquale Lagravinese risulta assente alla Camera il 22 dicembre 1947 
quando si vota la Costituzione, a differenza del fratello Nicola che vota 
positivamente.

Alle elezioni politiche del 1948 Pasquale Lagravinese è candidato non 
eletto nel Blocco Nazionale della destra con 6.819 preferenze. È al deci-
mo posto su due eletti.
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on. leonardo MIccolIs

‘un passaGGIo non Incolore’

a cura di Gianvito Mastroleo

Luogo e data nascita Putignano (Bari) 28 agosto 1890

Luogo e data morte Foggia 02 gennaio 1953

Professione Ingegnere, Preside

Eletto in Parlamento 1946 Costituente

Partito FRONTE UOMO QUALUNQUE

La storia di Leonardo Miccolis è quella di un Costituente anomalo.
Nasce a Putignano, in Provincia di Bari, da famiglia piccolo borghese 

che può permettersi il lusso d’avviare all’Università di Napoli, e alla fa-
coltà di ingegneria, un figlio che benché laureato con ottimi, non svolge 
mai quella professione.

Dopo aver insegnato matematica per alcuni anni a Napoli, nel 1924 
partecipa e vince il concorso per docente, sempre di matematica, nelle 
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scuole superiori. È destinato a Foggia, prima all’Istituto tecnico “Altamu-
ra”, poi al Tecnico Industriale ‘Giannone’, del quale è Dirigente-Preside 
dal 1944 al 1952, salvo i due anni di mandato parlamentare, come scrive 
Michele Galante19.

Nè tornerà mai più nella sua Città di nascita. Si spegne a Foggia nel 
1953, ancor giovane.

Rispetto agli altri Costituenti foggiani non prende parte alla discussio-
ne sull’istituzione della Regione Dauna.

L’interpretazione corrente è per aver condiviso la posizione politica 
a livello nazionale del Fronte dell’Uomo Qualunque di contrarietà alla 
Regione, considerata una minaccia per l’unità del Paese, come sostiene Galante, 
e prematuri i tempi per uno stato regionalista, pur dichiarandosi favorevole al decen-
tramento amministrativo.

Penso che su questa scelta abbia influito la sua origine nella terra di 
Bari: i cui elettori, infatti, lo premiano di preferenze nelle elezioni del 2 
giugno 1946 ma non se ne sarebbero dimenticati nel seguito di una car-
riera politica alla quale il Nostro certamente pensava.

Leonardo Miccolis aderisce da subito alle idee conservatrici e di destra 
del movimento dell’Uomo Qualunque: né fascista né antifascista ma certa-
mente antimarxista, liberista in economia e contrario all’intervento dello 
Stato che piaceva al fascismo, preferendo “uno Stato puramente tecnico e 
amministrativo”.

Il movimento dell’Uomo Qualunque, che si afferma come fenomeno 
piccolo borghese, protesta dei ceti medi contro la prospettiva di un’Italia 
che minacciava il moderatismo, riesce a far confluire nella sua organizza-
zione, accanto ad una parte non secondaria del ceto agrario, in provincia 
di Foggia peraltro molto sviluppato, personaggi di provenienza assai di-
versa.

Da Vincenzo Selvaggi, con il suo movimento di chiara ispirazione 
monarchica, ad Arturo Labriola con il gruppo di Alleanza Democratica, 
esule antifascista a sua volta non esente da contraddizioni: socialista della 
corrente rivoluzionaria, Sindaco di Napoli e parlamentare per molte le-
gislature, fino ad intrattenere negli anni trenta rapporti di collaborazione 
con Bombacci, comunista passato ai fascisti.

19 M. Galante, Costituenti di Capitanata, cit.
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L’Uomo Qualunque come movimento organizzato è presente a Fog-
gia già alla fine del 1945 con circa 37.000 iscritti, un numero considere-
vole, a fronte dei 25.000 della terra di Bari. 

Leonardo Miccolis, fra i primi dirigenti, a conclusione del congresso 
del Centro provinciale è eletto Segretario con un gruppo del tutto nuovo, che 
non esprimeva né esponenti della vecchia classe pre-fascista, né personalità molto 
conosciute.

Come Segretario provinciale del movimento, Miccolis supera brillan-
temente la sua prima prova: nelle elezioni amministrative della primavera 
del 1946 l’Uomo Qualunque consegue nel foggiano uno dei risultati più 
importanti del Mezzogiorno: è maggioranza in molti Comuni, addirittura 
assoluta a Manfredonia dove elegge il Sindaco.

“Il consenso alla lista di Giannini”, scrive Antonio Leuzzi,20 scaturiva dalla 
piccola borghesia e dalla massa dei reduci colpiti da una profonda crisi sociale; nel 
periodo 1943-46 Bari e Lecce risultavano le città più requisite d’Italia. 

Ricalca Sandro Sette21: “Svariati motivi e ceti sociali alimentano il qualunqui-
smo che aveva attratto il generico e anarcoide scontento, la rabbia dei reduci disoccupati 
e la disperazione del popolino semianalfabeta ammassato in condizione di estrema 
precarietà”.

Nelle elezioni per l’Assemblea Costituente, dunque, è Miccolis il can-
didato naturale per Foggia: è collocato al 5° posto della lista subito dopo 
il vice Segretario nazionale, Lagravinese, e il Segretario di Bari, Trulli; il 
risultato elettorale nella circoscrizione Bari-Foggia è uno dei più alti in 
Italia con il 17,5% dei consensi e quattro deputati eletti. A Bari conquista 
oltre il 20% dei consensi mentre a Foggia non va oltre il 12,20%; poco 
più di 14.000 i voti di preferenza attribuiti a Miccolis, il quale riesce ad en-
trare in Parlamento, così come Cesario Rodi, grazie alla contemporanea 
elezione di Giannini e di altro concorrente nella lista del Collegio unico 
nazionale.

Leonardo Miccolis, pur vivendo a Foggia da decenni, riesce a far sen-
tire la sua influenza anche nel suo paese d’origine, Putignano in Provin-
cia di Bari, dove la sua lista conquista il 30% dei suffragi e lui stesso un 

20 Dall’Assemblea Costituente alla Costituzione, di Vincenzo Robles, Grenzi edit. 2007, 
p. 98.
21 L’Uomo Qualunque 1944/1948, Bari, Laterza 1975.
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maggior numero di preferenze rispetto al candidato della terra di Bari, 
Martino Trulli. 

Nelle elezioni amministrative dell’autunno 1946 il movimento riesce 
a migliorare ancora quel risultato. A Foggia città passa dal 15,5% al 35%, 
con percentuali alte a Trinitapoli, San Ferdinando di Puglia e Margherita 
di Savoia, dove conquista la maggioranza e la carica di Sindaco.

Leonardo Miccolis è abbastanza attivo nei lavori parlamentari; i suoi 
interventi, non essendo stato incluso nella ‘Commissione dei 75’, si limi-
tano al dibattito in Aula, alle Interrogazioni ed Interpellanze.22

Il 10 dicembre 1946 interroga Governo sui miglioramenti delle comu-
nicazioni ferroviarie tra Bari e Foggia, ma anche tra Barletta e Termoli, ri-
cevendo assicurazioni dal Ministro che “sarà provveduto nel senso desiderato”.

Poi chiede al Ministro delle Poste, il 12 aprile 1947, notizie sul reca-
pito dei telegrammi da parte dei portalettere in terra di Bari, ricevendo 
adeguate spiegazioni.

Interroga il Ministro dell’Agricoltura in ordine al mancato pagamento 
della quota integrativa per il grano consegnato all’ammasso nientemeno 
che nell’annata agraria 1943-‘44, e riceve assicurazioni dal Ministro An-
tonio Segni che sarà chiesto lo stanziamento in bilancio della somma occorrente per 
i premi in questione.

Su questioni inerenti la pesca, il 12 aprile 1957 ed il 7 luglio 1947 sul 
nubifragio caduto sul Comune di San Paolo Civitate e i gravissimi danni 
subiti dalla popolazione; infine, intorno alla notizia “sorprendente” di co-
struire a Foggia da parte dell’Amministrazione ferroviaria dei “capannoni 
metallici residuati di guerra per dare alloggio a ferrovieri da sfrattare dalle case ferrovie-
ri”, ricevendo l’assicurazione che “il provvedimento in parola è un accorgimento 
di fortuna che non esclude la soluzione graduale e definitiva del problema […] sono 
in corso di costruzione 150 nuovi alloggi e altri ne verranno costruiti, man mano che 
verranno accordati ulteriori finanziamenti”.

Fin qui ordinaria attività di un parlamentare di periferia, ancorchè diligente.
L’intervento in Aula più marcatamente politico è del 22 aprile 1947 e 

si riferisce ai gravi fatti di Gioia del Colle dove “un cittadino è stato linciato 

22 I pugliesi e la Puglia nella Costituente, a cura di Vincenzo Robles, Edizioni Raffaello, 
2009.
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perché ritenuto ‘qualunquista’ e autore di un incendio a quella sede della Camera del 
Lavoro e sulle cause contingenti cui il Ministro attribuisce il fatto deprecabile, al di 
sopra di ogni ideologia di partito, ed offensivo dei più elementari principi di umanità 
e civiltà”.

Nel corso del dibattito, al quale prende parte anche Cesario Rodi col-
lega di movimento, Miccolis ha modo di scontrarsi con l’onorevole Raf-
faele Pastore eletto con il PCI e di entrare in polemica con il Governo, 
cui “non è consentito che l’unione di tutti i lavoratori sia alla dipendenze di un partito 
solo, e non è giusto che il Governo emetta dei provvedimenti che fanno della Confede-
razione generale del lavoro un monopolio a danno dei lavoratori”; ma sostanzial-
mente non nega la responsabilità di quell’operaio passato dai comunisti 
all’Uomo Qualunque che per non essere stato inserito nelle liste dei be-
neficiari dei sussidi aveva provocato l’incendio nella Camera del Lavoro, 
cui erano seguiti gravissimi (forse del tutto sproporzionati) disordini nella 
città di Gioia del Colle.

Nel commento dell’attività dei Costituenti pugliesi degli alunni della 
Scuola secondaria ‘Anna de Renzio’ di Bitonto, a proposito di quest’ini-
ziativa di Leonardo Miccolis, si legge testualmente: “… l’idea della politica 
quale strumento di detenzione del potere e non invece strumento per bene amministrare 
lo Stato, la prevaricazione fisica dell’avversario, sono, purtroppo componenti costanti 
che prescindono finanche i periodi storici”; rivelando un senso della Storia affat-
to usuale per ragazzi quindicenni.

Miccolis in Aula si cimenta anche su questioni che attengono alla Car-
ta Costituzionale; in particolare sulla scuola pubblica o privata, manife-
stando dubbi sulla possibilità che chiunque possa aprire scuole “in assenza 
di particolari requisiti e garanzie”, e con un intervento, sempre in Aula, molto 
articolato (4 luglio 1947) sul trasferimento dei poteri dello Stato in favore 
delle Regioni nella materia della scuola tecnica e professionale.

Miccolis non crede maturi i tempi per uno Stato regionalista e insiste 
perché resti in capo allo Stato l’istruzione tecnico-professionale, lascian-
do alle Regioni solo quella artigiana, che definisce “comparto decisivo per 
potenziare le nostre risorse, le nostre buone braccia ed intelligenze”.

Le idee di Miccolis, dettate anche dalla sua personale esperienza pro-
fessionale, non hanno udienza presso i Costituenti che preferirono ac-
cogliere il pensiero di Aldo Moro, secondo il quale “Le scuole artigiane o 
professionali debbono aderire alle esigenze economiche e alla struttura sociale della 
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Regione… per una preparazione non al di fuori dell’ambiente… economico nel quale 
sono nati…”.

Nelle elezioni politiche del 1948 Leonardo Miccolis è candidato alla 
camera nel Blocco Nazionale di destra. Riceve 5.869 preferenze e risulta 
non eletto classificandosi undicesimo in lista, rispetto ai due Deputati 
eletti.

Un passaggio non incolore, dunque, quello di Leonardo Miccolis fra 
Commissioni e Aula dell’Assemblea Costituente.
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on. vIto MonterIsI

‘aGrIcoltura a MIsura d’uoMo’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Barletta (Bari) 22 febbraio 1894

Luogo e data morte Barletta (Bari) 26 settembre 1972

Professione Ingegnere e agricoltore

Eletto in Parlamento
1946 Costituente
1948 I Legislatura

Partito DEMOCRAZIA CRISTIANA

Vito Monterisi proviene da una famiglia che ha appezzamenti terrieri 
di grande quantità e, nonostante la laurea in ingegneria, segue il padre 
Ignazio nella coltivazione delle terre, acquisendo una conoscenza del 
mondo agricolo straordinaria. 

È candidato alla Costituente per volontà del Vescovo di Barletta e Tra-
ni Mons. Francesco Petronelli in carica dal 1939 al 1947 quando muore.
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Eletto alla Costituente e poi nella I legislatura del 1948 nella Demo-
crazia Cristiana con 23.368 preferenze, Monterisi diventa un punto di 
riferimento notevole dell’agricoltura pugliese. Coltivatori diretti e brac-
cianti del mondo cattolico vedono in Monterisi la sponda per salvaguar-
dare la piccola proprietà contadina ed acquisire molti diritti che al tempo 
mancano del tutto. I lavoratori agricoli in molte realtà del sud vivono 
come schiavi, senza alcun diritto, spesso in tuguri lontani dall’abitato, 
senza luce, senza acqua, cibandosi come animali e lavorando dall’alba al 
tramonto.

Alla Costituente Monterisi interviene in Aula sui Rapporti Etico-so-
ciali; sui Rapporti Economici; su Regioni e Comuni e sullo Sciopero ge-
nerale in agricoltura svoltosi in Puglia il 20 novembre 1947.

Il 22 aprile 1947, Presidente della Camera Umberto Terracini (PCI), 
Vito Monterisi interviene: “Non vi nascondo, signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, la mia emozione nell’accingermi a parlare per la prima volta in quest’Aula di 
Montecitorio. Non sono né un giurista, né un oratore. Ma ho idee precise e profonde 
convinzioni. E voi onorevoli colleghi, mi ascolterete benignamente. Per ben intendersi 
su quanto vi dirò, è necessario stabilire un concetto fondamentale sulla famiglia cri-
stiana. Si è affermato da taluno che l’idea religiosa è ormai sorpassata. Niente di più 
falso: l’idea religiosa è vivissima nel nostro popolo, tanto vero che, nelle passate elezioni, 
tutti i partiti hanno in mille maniere dichiarato la loro religiosità, la loro cattolicità, e 
si è detto persino che sarebbe stato bene interrompere le prediche religiose da parte dei 
sacerdoti mentre i candidati tenevano i loro discorsi e comizi. 

Si è detto da taluno che i problemi materiali stanno mille volte al di sopra dei 
problemi spirituali. No; per noi non è cosi. Pur essendo rispettosi di tutte le ideologie, 
per noi il problema si imposta in un modo perfettamente contrario. Non già che noi 
vogliamo trascurare i problemi materiali; noi cerchiamo anzi di elevare il più possibile 
le classi umili. Ma, al di sopra dei problemi materiali, poniamo quelli spirituali. Noi 
diciamo che non l’individuo è per lo Stato, ma lo Stato per l’individuo. Perciò lo Stato 
deve far sì che l’individuo raggiunga il fine per cui è stato creato: la salvezza eterna. 
Ecco perché noi vogliamo la santità della famiglia, la purezza dei nostri figli e delle 
nostre fanciulle che formano la gemma più bella del sacrario domestico. Conosciamo 
tutti tante povere famiglie nelle quali non vi è alcun freno morale. I capi di casa sperpe-
rano i loro guadagni in bettole e bagordi e naturalmente le mogli trescano alle spalle del 
marito e le figliole alle spalle dei genitori. Noi vogliamo conservare integra la santità 
di tutta quanta la famiglia Italia. 
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Siamo per questo contrari al divorzio che mina alle basi la stessa famiglia. Si vor-
rebbe da taluno ammetterlo in determinati casi. Sono i cosiddetti divorzisti moderati. 
Essi ammettono come motivi plausibili tre cause pietose fondamentali: cause di ordine 
legale, morale, fisiologico. Se si ammettesse il principio del divorzio, anche ridotto, la 
società non farebbe che precipitare moralmente sempre più in basso e le passioni pren-
derebbero al più presto un terribile sopravvento, con immediati disastri per le famiglie 
… La Chiesa è stata sempre combattuta, ma ha sempre vinto. Quante volte, battuta, 
sembrava che stesse per sommergersi. Ma la storia ci insegna, senza tema di smentita, 
ininterrottamente, che, all’indomani dei loro effimeri trionfi, i nemici di Dio e della 
Chiesa mordevano le polveri accecati dallo splendore della divina promessa, mentre 
sulla barca di Pietro, che navigava vittoriosa tra gli scogli celanti le mille insidie, gar-
riva al vento il fatidico gagliardetto su cui brillava sempre più fulgido il divino motto: 
Non praevalebunt.

Tante sono le proposte che Monterisi presenta nel settore agricolo 
soprattutto nella prima legislatura quando il Parlamento interviene per 
disciplinare e regolare il mondo agricolo. È trasmesso alla radio l’inter-
vento in Aula di Monterisi sulla modifica della legge 2003 del 1925 in 
merito alla repressione delle frodi nella preparazione e nel commercio 
del vino e dell’aceto. 

È impegnato legislativamente sulla rateizzazione dei prestiti e delle 
quote di prestiti agrari scadenti in provincia di Foggia nel 1949 a causa 
delle pessime condizioni del settore agricolo; l’unificazione dell’imposta 
sul consumo dei vini; l’autorizzazione della spesa di 100 milioni per il 
finanziamento della repressione nelle frodi nella preparazione e nel com-
mercio di sostanze di prodotti agrari, con particolare attenzione al settore 
vitivinicolo; le disposizioni per la salvaguardia della manodopera agricola; 
l’assistenza sanitaria agli artigiani e agli agricoltori.

L’intero settore agricolo è oggetto di studio dell’onorevole Monte-
risi per dare forma ad una agricoltura moderna nella quale il lavoratore 
abbia dignità e non sia sottoposto ad alcuna forma di sfruttamento. 
uouote di prestiti agrari di esercizio scadenti in provincia di Foggia nel 
1949

Monterisi risulta non eletto con 20.4559 nella II legislatura del 1953.
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on. aldo Moro

‘statIsta, MartIre laIco’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Maglie (Lecce) 23 settembre 1916

Luogo e data morte Roma 09 maggio 1978

Professione Professore universitario

Eletto in Parlamento

1946 Costituente
1948 I Legislatura
1953 II Legislatura
1958 III Legislatura
1963 IV Legislatura
1968 V Legislatura
1972 VI Legislatura
1976 VII Legislatura

Partito DEMOCRAZIA CRISTIANA
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Incarichi di Governo

V DE GASPERI - Sottosegretario Esteri
27 maggio 1948 - 27 gennaio 1950

I SEGNI - Ministro Grazia e Giustizia
6 luglio 1955 - 19 maggio 1957

I ZOLI - Ministro Pubblica Istruzione
19 maggio 1957 - 01 luglio 1958

II FANFANI - Ministro Pubblica Istruzione
01 luglio 1958 - 15 febbraio 1959

I MORO - Presidente Consiglio dei Ministri
04 dicembre 1963 - 22 luglio 1964

II MORO - Presidente Consiglio dei Ministri
22 luglio 1964 - 23 febbraio 1966

III MORO - Presidente Consiglio dei Ministri
23 febbraio 1966 - 24 giugno 1968

II RUMOR - Ministro Esteri
05 agosto 1969 - 27 marzo 1970

III RUMOR - Ministro Esteri
27 marzo 1970 - 06 agosto 1970

I COLOMBO - Ministro Esteri
06 agosto 1970 - 17 febbraio 1972

I ANDREOTTI - Ministro Esteri
17 febbraio 1972 - 28 giugno 1972

IV RUMOR - Ministro Esteri
07 luglio 1973 - 14 marzo 1974

V RUMOR - Ministro Esteri
14 marzo 1974 - 23 novembre 1974

IV MORO - Presidente Consiglio dei Ministri
23 novembre 1974 - 12 febbraio 1976

V MORO - Presidente Consiglio dei Ministri
12 febbraio 1976 -29 luglio 1976
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Aldo Romeo Luigi Moro nasce a Maglie dal maestro elementare Renato 
e da Fida Stinchi, insegnante anche lei. All’età di 4 anni si trasferisce a Ta-
ranto perché il padre prima diventa Direttore didattico, poi Ispettore scola-
stico. Aldo ha 5 fratelli: Alberto, Alfredo, Carlo, Salvatore e Maria Rosaria.

Nel 1934 Moro consegue la maturità classica al Liceo ‘Archita’ di Ta-
ranto dove diligentemente si conservano le sue pagelle.

Il 13 novembre 1938 consegue, con la votazione di 110 e lode, la lau-
rea all’Università di Bari con tesi su ‘La capacità giuridica penale’ discus-
sa con il prof. Biagio Petrocelli. I voti agli esami universitari sono otto 
30/30 e tredici 30/30 e lode. Nello stesso anno è nominato assistente 
volontario alla cattedra di Diritto e Procedura Penale.

Le abitazioni di Moro a Bari sono, dal 1934, quando si trasferisce al 
1939, in via Gioacchino Murat, 51-F, dove oggi esiste una lapide apposta 
dal Comune di Bari e dal Centro Studi ‘Moro-Dell’Andro’ presieduto 
dall’ingegnere Luigi Ferlicchia. 

Dal 1939 al 1948, quando si trasferisce a Roma, in via Novara, 1, nei 
pressi del lido Marzulli. Questa abitazione, che oggi non esiste più, è 
messa a disposizione di Moro da Michelangelo Interesse. Qui nasce la 
primogenita Maria Fida.

Su ‘La Gazzetta’ del 6 aprile 1982 Maria Fida Moro scrive: “Quando 
sono nata, la mamma mi ha costruito una culla nel cassetto di mezzo del comò che è 
ancora adesso nella sua stanza da letto, perché non poteva comprarsene una. Papà e 
mamma abitavano a Bari allora ed erano poverissimi. Per sposarsi avevano dovuto 
trovare un’anima buona che prestasse loro le reti e i materassi. Per fare la spesa, la 
mamma faceva il giro del mercato due volte, per trovare le cose meno care”.

Nel 1939 è eletto Presidente Nazionale della Federazione Universita-
ria Cattolica Italiana. Mantiene l’incarico sino al 1942 quando è chiamato 
alle armi per la guerra mondiale.

Nel 1941 gli è conferito l’incarico di docente di Filosofia del diritto e 
di Storia e Politica coloniale all’Università di Bari, incarico che mantiene 
sino al 1963, quando ottiene il trasferimento alla facoltà di Scienze Poli-
tiche all’Università ‘La Sapienza’ di Roma.

La sua prima lezione all’Università di Bari, nell’Ateneo di piazza Um-
berto, si svolge il 3 novembre 1941. Siamo in guerra ed il Fascismo ha an-
nullato le poche libertà dello Statuto Albertino, chiudendo il Parlamento 
e promulgando le leggi razziali.



130

Moro insegna a Bari, senza mai saltare una lezione, sino al 1963, quan-
do da Presidente del Consiglio dei Ministri, si trasferisce all’Università ‘La 
Sapienza’ di Roma passando all’insegnamento di Istituzioni di Diritto e 
Procedura Penale.

Il 3 novembre 1941, entrando in Aula, Moro afferma: “La persona pri-
ma di tutto”. Dopo mezz’ora dall’inizio della lezione, in Ateneo arriva la 
Polizia fascista con l’obiettivo di arrestare Moro per la frase pronunciata. 
Arriva anche Mons. Marcello Mimmi, Vescovo di Bari che evita l’arresto 
di Moro, colpevole solo di aver messo la persona al centro dell’universo, 
in una società dove al centro c’è Mussolini ed il partito fascista.

Così inizia il lungo percorso del professore universitario Aldo Moro, 
che si conclude, purtroppo, il 14 marzo 1978, all’Università di Roma, 
quando Moro, salutando gli studenti, che il 16 marzo devono discutere 
la tesi, in presenza del maresciallo Oreste Leonardi, suo caposcorta e 
dell’assistente universitario prof. Franco Tritto, originario di Gravina in 
Puglia, a questi che gli ricorda la seduta di laurea del 16 marzo, aggiun-
gendo che sarà l’ultima perchè è imminente la sua elezione a Presidente 
della Repubblica, risponde testualmente: “Professore Tritto lei è affettuoso e 
generoso, ma ingenuo. Non sarò mai eletto Presidente della Repubblica perché mi 
faranno fare la fine di John Kennedy, ucciso a Dallas il 22 novembre 1963”.

Nel 1943 collabora con la rivista ‘Il Risveglio’ e fonda il periodico 
‘La Rassegna’ con Antonio Amendola, Pasquale Del Prete e Armando 
Regina, suoi grandi amici. Le pubblicazioni cessano nel 1945. Partecipa 
all’attività di Radio Bari, fonte di informazione libera.

Il 30 marzo 1944 entra a far parte del comitato regionale della Demo-
crazia Cristiana e aderisce alla corrente di sinistra fondata da Giuseppe 
Dossetti.

Nel 1945 è nominato Presidente del Movimento Laureati di Azione 
Cattolica, carica che mantiene sino al 1946.

È Direttore della rivista ‘Studium’ fino al 1948.
Il 25 aprile 1945, a Montemarciano (Ancona), sposa Eleonora Chiava-

relli dalla quale ha quattro figli: Maria Fida (nata a Bari nel 1946), Anna 
Maria (1949), Maria Agnese (1952) e Giovanni (1958).

Moro entra in lista nel 1946 perché Mons. Mimmi ne parla diretta-
mente ad Alcide De Gasperi, avendo contro, per le sue idee, il segretario 
della DC barese, l’ex popolare Natale Loiacono che ha tentato di non 
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farlo parlare al Convegno del CLN, tenutosi nel Teatro Piccinni il 28 e 29 
gennaio 1944. Moro ha sempre un ottimo rapporto con i Vescovi di Bari 
Enrico Nicodemo (1952-1973), Anastasio Ballestrero (1973-1977) e con 
Mariano Magrassi (1977-1986).

Il 2 giugno 1946 è eletto, al secondo posto della lista DC, dopo Raffa-
ele Pio Petrilli, capolista.

All’Assemblea Costituente è segretario della Commissione speciale 
per l’esame del disegno di legge delle nuove formule di giuramento dal 
10 dicembre 1946 al 31 gennaio 1948. 

Il 9 luglio 1946 entra a far parte della Commissione dei 75 che deve 
redigere la bozza della Costituzione.

È Vicepresidente del Gruppo DC all’Assemblea Costituente.
Nel 1947 è nominato professore di Diritto Penale all’Università di 

Bari. 
Gli interventi di Aldo Moro alla Costituente, sia in Aula alla Camera, 

che nella Commissione dei settantacinque, sono tantissimi, 61 per la pre-
cisione. 

Ricordiamo: ‘Problema ospedaliero di Bari’, ‘Discussione degli articoli 
da 1 a 22 della Costituzione’, ‘Discussione sui Rapporti Etico-sociali’, 
‘Discussione sui Rapporti Economici’, ‘Discussione sui Rapporti Po-
litici’, ‘Le Regioni e i Comuni: discussione sugli articoli da 108 a 124 
della Costituzione’, ‘L’elezione del Senato’, ‘La formazione delle leggi’, 
‘Sull’amnistia e l’indulto (articolo 75 della Costituzione’, ‘Sull’elezione 
del capo dello Stato (articolo 83 della Costituzione), ‘Sulle funzione e 
prerogative del Presidente della Repubblica (articoli 83-91 della Costi-
tuzione), ‘Sul Governo’ (articoli 88-96 della Costituzione), ‘Gli organi 
ausiliari del Governo’, ‘Norma transitoria sul diritto di voto agli ex fa-
scisti’, ‘Sulle circoscrizioni regionali’, ‘La Magistratura e le Garanzie co-
stituzionali’, ‘Disposizioni finali e transitorie della Costituzione’, ‘Norme 
per la repressione dell’attività fascista e dell’attività diretta alla restaura-
zione dell’istituto monarchico’, ‘Disposizioni sulla stampa’, ‘Norme per 
la disciplina dell’elettorato attivo e per la tenuta e la revisione annuale 
delle liste elettorali’, ‘Ordinamento dei Corpi consultivi del Ministero 
della Pubblica Istruzione’, ‘Statuto speciale per la Sardegna’, ‘Statuto spe-
ciale per il Trentino Alto Adige’, ‘Statuto speciale per la Valle d’Aosta’, 
‘Norme per la proponibilità dei giudizi e per le garanzie d’indipendenza 
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della Corte Costituzionale’, ‘I principi dei rapporti civili’, ‘I principi dei 
rapporti sociali’, ‘La famiglia’, ‘I principi dei rapporti politici’, ‘Lo Stato 
come ordinamento giuridico e i suoi rapporti con gli altri ordinamenti’, 
‘La libertà d’opinione’, di coscienza e di culto’, ‘Il giuramento’, ‘L’inse-
gnamento religioso nelle scuole elementari’, ‘Diritti e doveri dei cittadini’, 
‘Le Regioni, le Province, i Comuni’, ‘Il potere Legislativo. Elezione della 
Camera dei Deputati’, ‘Dei titoli nobiliari’, ‘Responsabilità penale e pene’, 
‘Divieto di stampe e di altre manifestazioni di pensiero a tutela della mo-
rale pubblica’, ‘Rapporti tra lo Stato e la Chiesa Cattolica’.

Possiamo tranquillamente affermare che Aldo Moro ha inciso tantissimo 
sulla Costituzione repubblicana sempre muovendosi per la creazione di uno 
Stato democratico, inclusivo, nel quale la persona fosse sempre al centro.

Alla Costituente, Moro si rende conto che per realizzare lo Stato de-
mocratico e sociale non è possibile farlo attraverso posizioni radicali o 
elitarie, ma solo aggregando intorno ad esse le più larghe componenti 
sociali e politiche presenti. Questa visione inclusiva di Moro lo caratte-
rizza per tutta la vita: prima negli anni della transizione dal Centrismo al 
Centro-Sinistra, poi nella drammatica crisi degli anni settanta che cerca di 
governare ed indirizzare ad esito positivo con il confronto con i comuni-
sti e la volontà di realizzare la democrazia compiuta.

Gli interventi di Moro e dei più importanti Costituenti rappresentano 
ancora oggi un fondamentale contributo al dibattito politico, purtroppo 
poco conosciuti.

Nel 1946 l’Italia è di fronte alla costruzione della democrazia. Il Paese 
ha subito oltre venti anni di dittatura e si trova al centro di conflitti inter-
nazionali non bellici di grande e difficile equilibrio mondiale. L’obiettivo è 
quello di costruire diritti e democrazia sulle macerie di un conflitto mon-
diale che ha prodotto 60 milioni di morti e l’annientamento della persona. 
I Costituenti riescono a costruire un percorso di democrazia valido an-
cora oggi ed attualissimo. Non regolano il presente, ma il futuro. Fanno 
sintesi di posizioni spesso antitetiche. Moro è il protagonista dell’incontro 
di forze politiche diverse, aiutato certamente dal comunista Palmiro To-
gliatti che gli prevede un radioso futuro politico. Il ‘compromesso costi-
tuente’ è la consapevolezza dell’importanza del consenso come base della 
democrazia e la volontà di costruire uno Stato dove nessuno possa essere 
escluso. Uno Stato che non sia di chi vince le elezioni, ma di tutti.
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Aldo Moro esalta alla Costituente tre parole: Persona, Pace e Stato. 
La pace è elemento essenziale ed imprescindibile per ogni futuro. Sta-
to e persona non sono termini contrapposti e la persona viene prima 
dello Stato che deve esaltarne il ruolo e la centralità. Dietro questo c’è 
certamente il lavoro del Codice di Camaldoli del luglio 1943, quando un 
gruppo di laureati cattolici disegna il proprio contributo alla creazione 
dello Stato antifascista e democratico, ma ci sta anche la grande sensibili-
tà personale e giuridica di Moro verso gli esclusi, i deboli, gli svantaggiati. 
Grande risalto Moro dà al pluralismo democratico iniziando dalla scuola 
che non può essere basata su posizioni monoculturali.

Il contributo di Moro alla Costituente è articolato, ricco, variegato, 
complesso. Ha un elemento unificante chiarissimo: l’uomo in quanto 
persona e la promozione della solidarietà sociale che si concretizza in 
una grande attenzione per la popolazione intera.

Giovedì 13 marzo 1947, mentre presiede il comunista Umberto Ter-
racini, Aldo Moro interviene in Aula, sulla Discussione del progetto di 
Costituzione della Repubblica Italiana. 

Sembra leggere una pagina di poesia democratica.
Questo intervento diventa la base della Costituzione.
Ecco il testo integrale:
“Mentre mi accingo ad esaminare gli articoli 1, 6 e 723delle disposizioni generali 

del progetto costituzionale, mi torna in mente un’espressione adoperata dall’onorevole 
Togliatti durante una delle prime sedute della Commissione nella quale noi lavorava-
mo insieme, espressione richiamata nel corso della discussione generale dall’onorevole 
Lucifero. Aveva detto l’onorevole Togliatti che bisognava che la nostra Costituzione 
fosse una Costituzione non ideologica, che in essa e per essa fosse possibile una libera 
azione non soltanto delle varie forze politiche, ma anche di tutti i movimenti ideologici 
che stanno nello sfondo delle forze politiche stesse. Riguardata così questa espressione, 
non può non trovare il nostro consenso. Preoccupati, come siamo stati e come siamo, di 
realizzare attraverso la nuova Costituzione italiana uno strumento efficace di convi-
venza democratica, noi non abbiamo mai cercato e neppure adesso cerchiamo di dare 
alla Costituzione un carattere ideologico. Però mi sembra necessario fare qualche pre-

23 L’articolo 1 del Progetto mantiene, nella stesura definitiva della Costituzione, lo 
stesso numero; gli articoli 6 e 7 diventano, rispettivamente, i numeri 2 e 3.
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cisazione su questo punto. Vi è una ideologia che può essere effettivamente qualificata 
di parte, ed è giusto che uno strumento di convivenza democratica quale è la nostra 
Costituzione, elimini un siffatto richiamo ideologico. Ma vi è, da un altro punto di 
vista, una ideologia alla quale una Costituzione non può non fare richiamo; ideologia 
non soltanto non pericolosa, ma necessaria. E quando io avrò spiegato brevemente che 
cosa intendevo per ideologia in questo senso, non dubito che tanto l’onorevole Togliatti, 
quanto l’onorevole Lucifero vorranno concordare, come in effetti hanno in gran parte 
concordato nel corso delle nostre discussioni in sede di Sottocommissione, nel ritenere che 
un tale richiamo largamente morale ed umano, è necessario nella nostra Costituzione. 
È necessario perché, elaborando il progetto di Costituzione e preparandoci a votarlo 
come adesso facciamo, noi attendiamo ad una grande opera: la costruzione di un nuovo 
Stato. E costruire un nuovo Stato, se lo Stato è - com’è certamente - una forma essen-
ziale, fondamentale di solidarietà umana, costruire un nuovo Stato vale quanto pren-
dere posizione intorno ad alcuni punti fondamentali inerenti alla concezione dell’uomo 
e del mondo. Non dico che ci si debba dividere su questo punto, partendo ciascuno da 
una propria visione ristretta e particolare; ma dico che se nell’atto di costruire una casa 
nella quale dobbiamo ritrovarci tutti ad abitare insieme, non troviamo un punto di 
contatto, un punto di confluenza, veramente la nostra opera può dirsi fallita. Divisi - 
come siamo - da diverse intuizioni politiche, da diversi orientamenti ideologici, tuttavia 
noi siamo membri di una comunità, la comunità del nostro Stato e vi restiamo uniti 
sulla base di un’elementare, semplice idea dell’uomo, la quale ci accomuna e determina 
un rispetto reciproco degli uni verso gli altri. Costruendo il nuovo Stato noi determinia-
mo una formula di convivenza, non facciamo soltanto dell’organizzazione dello Stato, 
non definiamo soltanto alcuni diritti che intendiamo sanzionare per la nostra sicurezza 
nell’avvenire; determiniamo appunto una formula di convivenza, la quale sia la pre-
messa necessaria e sufficiente per la costruzione del nuovo Stato. Quando io ripenso a 
quella che è stata la vigilia del 2 giugno, quando mi ritorna alla mente la mobilitazio-
ne spirituale che tutte quante le forze politiche hanno fatto nel nostro Paese - una mo-
bilitazione la quale tendeva appunto a dare alcuni supremi orientamenti di vita uma-
na e sociale - quando ripenso che questa mobilitazione era precisamente determinata 
dalla coscienza di questo grande atto che si stava per compiere, di questa grande e de-
cisiva ricerca da fare, io dico che veramente di questa fondamentale ideologia che ci ac-
comuna noi non possiamo fare a meno, se non vogliamo fare della nostra Costituzione 
uno strumento antistorico ed inefficiente. Diceva l’onorevole Lucifero, nel corso del suo 
interessante intervento in sede di discussione generale, riprendendo un’idea lungamente 
espressa nella nostra cordiale discussione in sede di Sottocommissione, che era suo desi-
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derio che lanuova Costituzione italiana fosse una Costituzione non antifascista, bensì 
afascista. Io, come già ho espresso in sede di Commissione all’amico Lucifero qualche 
riserva su questo punto, torno ad esprimerla, perché mi sembra che questo elementare 
substrato ideologico nel quale tutti quanti noi uomini della democrazia possiamo con-
venire, si ricolleghi appunto alla nostra comune opposizione di fronte a quella che fu la 
lunga oppressione fascista dei valori della personalità umana e della solidarietà sociale. 
Non possiamo in questo senso fare una Costituzione afascista, cioè non possiamo 
prescindere da quello che è stato nel nostro Paese un movimento storico di importanza 
grandissima, il quale nella sua negatività ha travolto per anni le coscienze e le istitu-
zioni. Non possiamo dimenticare quello che è stato, perché questa Costituzione oggi 
emerge da quella resistenza, da quella lotta, da quella negazione, per le quali ci siamo 
trovati insieme sul fronte della resistenza e della guerra rivoluzionaria ed ora ci trovia-
mo insieme per questo impegno di affermazione dei valori supremi della dignità umana 
e della vita sociale. (Applausi). Guai a noi, se per una malintesa preoccupazione di 
serbare appunto pura la nostra Costituzione da una infiltrazione di motivi partigiani, 
dimenticassimo questa sostanza comune che ci unisce e la necessità di un raccordo alla 
situazione storica nella quale questa Costituzione italiana si pone. La Costituzione 
nasce in un momento di agitazioni e di emozione. Quando vi sono scontri di interessi 
e di intuizioni, nei momenti duri e tragici, nascono le Costituzioni, e portano di questa 
lotta dalla quale emergono il segno caratteristico. Non possiamo, ripeto, se non voglia-
mo fare della Costituzione uno strumento inefficiente, prescindere da questa comune, 
costante rivendicazione di libertà e di giustizia. Sono queste le cose che devono essere a 
base della nostra Costituzione e che io trovo in qualche modo espresse negli articoli che 
sto per esaminare. Questa, ripeto, non è ideologia di parte, è una felice convergenza di 
posizioni. Io posso dare atto, come membro della prima Sottocommissione, che su que-
sti punti non vi è stato mai fra noi e l’onorevole Lucifero e l’onorevole Togliatti alcun 
patteggiamento, perché effettivamente da ogni, parte si è andato, sia pure attraverso la 
fatica di alcune iniziali incomprensioni, verso questo punto comune nel quale veramen-
te ci sentivamo uniti. Abbiamo soltanto trovato, pur in questa sostanza, in questa base 
comune, qualche difficoltà di comprensione. Talvolta i termini da noi usati sembrava 
che nascondessero qualche interesse di parte, ma poi, quando amichevolmente, cordial-
mente si conversava, si capiva che la sostanza era eguale e che si poteva passare al di 
là delle parole per cogliere il fondo comune. In realtà questa ideologia, questa sana ac-
cettabile ideologia che io ho racchiuso nelle due espressioni - libertà e giustizia sociale - 
si ritrova in questi tre articoli della Costituzione che noi esaminiamo e viene espressa 
come una indicazione dei fini del nostro Stato, del volto storico che assume la Repub-
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blica italiana. Indubbiamente una indicazione di questo genere è indispensabile. Non 
avremmo ancora detto nulla, se ci limitassimo ad affermare che l’Italia è una Repub-
blica, o una Repubblica democratica. Occorre che ci sia una precisazione intorno ad 
alcuni orientamenti fondamentali che storicamente caratterizzano la Repubblica italia-
na. Io, per questo, avevo proposto al nostro amabile Presidente della Commissione, 
onorevole Ruini, che i tre articoli, il primo, il sesto ed il settimo, fossero congiunti insie-
me, in quanto mi pareva che essi concorressero, da punti di vista diversi, a caratteriz-
zare il volto storico dello Stato italiano. Sono prevalse altre ragioni, che sono ottime e 
dinanzi alle quali mi inchino, ma non volevo dimenticare questa mia modestissima 
proposta, la quale riconferma la mia vecchia idea che si tratti di articoli unitariamente 
confluenti per definire il carattere storico della Repubblica italiana. Questi tre pilastri, 
sui quali mi pare che posi il nuovo Stato italiano sono: la democrazia, in senso politi-
co, in senso sociale ed in senso che potremmo chiamare largamente umano. Io richiamo 
l’attenzione degli onorevoli colleghi sul secondo comma dell’articolo 1, «La sovranità 
emana dal popolo ed è esercitata nelle forme e nei limiti della Costituzione e delle leggi». 
Io non vorrei ora entrare nella disputa sottile che già è affiorata in seno alla prima 
Sottocommissione ed alla Commissione dei 75, la disputa circa l’appartenenza della 
sovranità, se sia più corretto dire che la sovranità emana dal popolo, o come ha accen-
nato anche l’onorevole De Vita che la sovranità risiede nel popolo, o, come è stato 
detto da qualche altra parte, che la sovranità spetta allo Stato anche se emana dal 
popolo. Io vorrei precisare che non entro, per ragioni di tempo, in questa disputa sotti-
le e degna degli altri oratori assai competenti che siedono in quest’Aula. A me pare, 
però, che la formula, sia pure indicata in questo modo - e le formule sappiamo che 
possono cambiare - anche così contrassegnata, serve bene a individuare l’appartenenza 
della sovranità in senso lato, cioè l’esercizio dei poteri politici, dei poteri di direzione 
della cosa pubblica in un regime democratico a tutti i cittadini, che sono, in quanto 
popolo, in condizioni fondamentali di eguaglianza nell’esercizio di questi poteri ed 
hanno la possibilità di determinare, mediante il loro intervento, la gestione della cosa 
pubblica nel senso più conforme all’interesse collettivo. È un punto, quindi, che mi pare 
sia al suo posto, in quanto richiama questo primo aspetto della democrazia italiana, 
la quale realizza, io credo - malgrado i dubbi che sono stati espressi qualche tempo fa 
dall’onorevole Crispo - realizza, attraverso la forma parlamentare, il suo carattere di 
democrazia. Ed è importante anche l’aggiunta, per la quale si dice che questa sovrani-
tà «è esercitata nelle forme e nei limiti della Costituzione e delle leggi». Fummo noi, io 
ed alcuni colleghi, nell’ambito della prima Sottocommissione, che chiedemmo che vi 
fosse una indicazione di questo genere, la quale servisse a precisare in modo inequivo-
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cabile, dopo la dura esperienza fascista, che la sovranità dello Stato è la sovranità 
dell’ordinamento giuridico, cioè la sovranità della legge. Non è il potere dello Stato un 
potere o un prepotere di fatto, è un potere che trova il suo fondamento e il suo limite 
nell’ambito dell’ordinamento giuridico formato appunto della Costituzione e delle leggi. 
E anche questa mi sembra rilevantissima affermazione e dal punto di vista politico e 
anche da quello pedagogico, direi, che non dovrebbe essere estraneo alle intenzioni di 
coloro che compilano una Costituzione per un popolo che per 20 anni è stato diseduca-
to e ha bisogno di essere richiamato e riabituato a queste idee fondamentali attraverso 
le quali soltanto si garantisce la dignità e la libertà degli uomini. Vengo ora all’altra 
parte dell’articolo 1: «La Repubblica italiana ha per fondamento il lavoro e la parte-
cipazione effettiva di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale 
del Paese». Permettetemi su questo punto di ricordare, in quanto membro della Com-
missione, la storia di questo articolo, anche per contribuire a chiarirne il senso e a 
dissipare alcuni dubbi che già sono affiorati, in seno soprattutto alla Commissione dei 
75. Ricordo che questo articolo in sostanza fu proposto dal nostro amico La Pira il 
quale, nel suo slancio generoso, nel suo desiderio di contribuire in ogni modo all’affer-
mazione più piena della dignità umana, vagheggiava di inserire nella Costituzione un 
articolo nel quale fosse consacrato quello che egli chiamava lo status del lavoratore, cioè 
una condizione giuridica particolare dell’uomo che lavora e che doveva essere considera-
ta fondamento di diritti. Furono fatte a questa proposta dell’amico La Pira alcune 
obiezioni, che in realtà non erano fondate, e, nella dinamica dei lavori per la Costitu-
zione, questa proposta, che pure aveva trovato una prima articolazione, fu fatta cadere. 
Restò, di quella formulazione primitiva, questa idea che evidentemente è un’idea cri-
stiana, un’idea democratica, che cioè bisogna dare al lavoro una particolarissima con-
siderazione, che bisogna impegnare la nuova democrazia italiana in questo processo di 
elevazione dei lavoratori e di partecipazione la più piena dei lavoratori stessi all’orga-
nizzazione economica, politica e sociale del Paese. Questo il senso della disposizione: 
un impegno cioè del nuovo Stato italiano di proporsi e di risolvere nel modo migliore 
possibile questo grande problema, di immettere sempre più pienamente nell’organizza-
zione sociale, economica e politica del Paese quelle classi lavoratrici, le quali, per un 
complesso di ragioni, furono più a lungo estromesse dalla vita dello Stato e dall’orga-
nizzazione economica e sociale. Nessun intento di esclusione pertanto. Non si voleva, 
da parte dei proponenti dichiarare che questa qualifica, intesa in senso stretto, come è 
indicato nell’articolo, fosse la condizione indispensabile per essere considerati cittadini 
e trattati come tali. Il problema della cittadinanza, cioè della pienezza dei diritti civili 
e politici, è risolta dalla prima parte dell’articolo 1, in quanto dichiara: l’Italia è Re-
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pubblica democratica, cioè stato di tutti i cittadini e risolta dagli altri due o tre titoli 
della prima parte di questa Costituzione, nei quali si tratta dei cittadini nel senso più 
largo dell’espressione. Si poneva semplicemente un problema di carattere strettamente 
politico, indicando come una meta di notevole importanza nella costruzione del nuovo 
Stato, questa, cioè, di dare accesso in modo reale, pieno e costruttivo, alle forze lavora-
trici nella vita del nostro Paese. Ed io ricordo di più che questa proposta La Pira - 
chiamiamola così - venne presentata in contrapposto amichevole ad altra proposta 
dell’onorevole Togliatti, quella alla quale egli si riferiva ancora qualche giorno fa nel 
suo notevole intervento, in sede di discussione generale, quando domandava ancora che 
la Repubblica democratica italiana fosse qualificata come Repubblica di lavoratori. 
Ed assicurava, colla consueta amabilità, l’onorevole Togliatti che tale espressione non 
doveva essere intesa in nessun modo in senso classista, ma voleva indicare soltanto la 
convergenza di tutte le forze produttive verso questo punto di incontro, il lavoro, che 
permette alla Repubblica italiana di essere qualificata, senza esclusioni, come Repub-
blica di lavoratori. Ed indubbiamente la suggestione che una simile espressione può 
avere per un cristiano, in quanto eccita la sua sensibilità tradizionale per la sorte della 
dignità umana e per la sorte delle classi meno abbienti e più sfortunate, può essere 
grande. Ma vi era da parte nostra, in sede politica, una considerazione da fare: che 
quella espressione, sia pure chiarita così nettamente dell’onorevole Togliatti, avrebbe 
assunto fatalmente un significato classista. Ed ecco la nostra contro-proposta, che salva 
di quella dell’onorevole Togliatti la sostanza, assegnando allo Stato italiano questa 
meta altissima di dare pienezza di vita sociale, politica ed economica alle classi lavora-
trici. Quindi, nessun significato di esclusione; soltanto un impegno della nuova demo-
crazia italiana in questa strada di elevazione morale e sociale. E io credo che nessun 
uomo onesto, che segga in questa Assemblea - e, quindi, penso, nessuno tra noi - potrà 
respingere il significato di questa affermazione. Si potrà chiarire la sua portata, si 
potranno fare delle aggiunte, allo scopo di rendere indubbio che la cittadinanza demo-
cratica è cosa indipendente dalla qualifica di lavoro; ma non si potrà negare che il 
compito storico che sta dinanzi alla democrazia italiana, in quanto essa persegue il 
potenziamento della dignità umana, sia di immettere nella pienezza della vita del 
Paese le classi lavoratrici. A questo punto io credo si debba ricollegare l’altro che costi-
tuisce l’ultima parte dell’articolo 7: «È compito della Repubblica rimuovere gli ostaco-
li, di ordine economico e sociale, che limitano la libertà e l’eguaglianza degli individui 
ed impediscono il completo sviluppo della persona umana». Evidentemente siamo, in 
questa applicazione del principio dell’eguaglianza, nello stesso ordine di considerazione 
cui adesso facevo cenno. Si tratta di realizzare in fatto, il più possibile, l’eguale dignità 
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di tutti gli uomini. Il senso di questo articolo è precisamente questo. Non accontentia-
moci di parole, di dichiarazioni astratte, facciamo in modo, attraverso la nostra legisla-
zione sociale, che, il più possibile, siano in fatto eguali le condizioni e le possibilità di 
vita di tutti i cittadini. Quindi anche questa parte dell’articolo 7 ha un significato 
evidente, discreto, accettabile e non credo che possa dare, così inteso e così inquadrato, 
alcuna preoccupazione. Comunque, anche qui le possibilità di modificazioni, di chia-
rimenti formali sono sempre aperte. E ora permettetemi che io dica qualche cosa sull’ar-
ticolo 6. L’articolo 6 era inizialmente l’articolo 1° del progetto della prima Sottocom-
missione. Vi abbiamo lavorato per molti giorni. Ripeto, non abbiamo incontrato dif-
ficoltà di sostanza, abbiamo incontrato delle difficoltà di forma, di comprensione del 
nostro punto di vista. In fondo in questa rivendicazione della dignità, della libertà 
dell’uomo, dell’autonomia della persona umana non vi poteva non essere concordanza. 
L’onorevole Basso che lavorava con noi, dopo qualche esitazione di carattere formale, 
ha finito per convenire circa l’opportunità di formulare in un articolo i principî invio-
labili e sacri di autonomia e di dignità della persona. È un articolo che ha un duplice 
riferimento. A prescindere dall’ultima parte nella quale si parla dei doveri di solidarie-
tà economica, politica e sociale, doveri che sono strettamente connessi con i punti ai 
quali ora ho accennato, l’articolo 6 ha due riferimenti: alla dignità, autonomia e liber-
tà della persona umana, e ai diritti delle formazioni sociali ove si svolge la personalità 
umana. L’opportunità, la necessità di questi riferimenti mi pare scaturiscano da queste 
considerazioni fondamentali. Abbiamo detto che occorre definire il volto del nuovo 
Stato in senso politico, in senso sociale, in senso largamente umano. L’articolo 6 ri-
guarda quest’ultimo punto. Uno Stato non è veramente democratico se non è al servizio 
dell’uomo, se non ha come fine supremo la dignità, la libertà, l’autonomia della perso-
na umana, se non è rispettoso di quelle formazioni sociali nelle quali la persona uma-
na liberamente si svolge e nelle quali essa integra la propria personalità. Qui non è un 
problema teoretico che noi solleviamo. Io potrei richiamarmi - non lo faccio perché non 
credo sia il caso di perder tempo - potrei richiamarmi senz’altro a tutto quello che ha 
detto qualche giorno fa l’onorevole La Pira nel suo elevatissimo discorso, nel quale ha 
svolto la concezione del pluralismo sociale e giuridico. Egli ha chiarito questa caratte-
ristica considerazione della società, la quale non è unica, non è monopolizzata nello 
Stato, ma si svolge liberamente e variamente nelle forme più imprevedute, soprattutto 
in quelle fondamentali, che corrispondono più pienamente alle esigenze immancabili 
della personalità umana. Vorrei proporre qui non il problema scientifico del plurali-
smo giuridico, ma il problema del pluralismo pratico e politico, ricordando ancora una 
volta, perché siamo ancora sotto l’azione degli insegnamenti che ci vengono dalla tiran-
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nide donde siamo usciti, ricordando ancora le lunghe, dure compressioni non soltanto 
della dignità della persona direttamente considerata, ma della dignità della persona 
considerata nelle formazioni sociali nelle quali essa si esprime e si compie. Io credo che 
sia più duramente offensiva una menomazione di libertà umana, fatta attraverso i 
vincoli sociali che sono particolarmente cari, quella che investe un campo più vasto e 
impegnativo, nel quale si moltiplicano gli interessi e le possibilità individuali. Quando 
discutevamo di questa materia con l’amico onorevole Basso, qualche volta, da parte sua 
e da parte dell’amico onorevole Marchesi, ci è venuta questa obbiezione: voi parlate di 
comunità naturale; ma non vi è nulla di naturale in questo senso. Si tratta sempre di 
formazioni storiche, si tratta sempre di formazioni sociali. Si diceva: la personalità 
umana come potete concepirla fuori della società che la determina, fuori della società che 
contribuisce alla sua configurazione? La stessa famiglia è un prodotto storico ed essa 
ha una funzione sociale nel senso più largo. Ma, alla fine, noi siamo riusciti a farci 
capire. Si parli pure di storicità, in questo senso, come noi parliamo dal nostro punto 
di vista di naturalità. Non poniamo una cosa contro l’altra, ché non si tratta di cose 
diverse. Sta di fatto che la persona umana, la famiglia, le altre libere formazioni socia-
li, quando si siano svolte sia pure con il concorso della società, hanno una loro consi-
stenza e non c’è politica di Stato veramente libero e democratico che possa prescindere 
da questo problema fondamentale e delicatissimo di stabilire, fra le personalità e le 
formazioni sociali, da un lato, lo Stato dall’altro dei confini, delle zone di rispetto, dei 
raccordi. Ed io insisto, onorevoli colleghi, su questo punto: quello dei raccordi da sta-
bilire, perché, quando noi parliamo di autonomia della persona umana, evidentemente 
non pensiamo alla persona isolata nel suo egoismo e chiusa nel suo mondo. Non inten-
diamo - ritorneremo su questo fra qualche giorno, studiando gli argomenti della fami-
glia e della scuola - non intendiamo di attribuire ad esse un’autonomia che rappresenti 
uno splendido isolamento. Vogliamo dei collegamenti, vogliamo che queste realtà con-
vergano, pur nel reciproco rispetto, nella necessaria solidarietà sociale. (Applausi al 
centro). Abbiamo con queste norme, con gli articoli uno, sei e sette, garantito, se noi 
sapremo essere fedeli a questi principî nel corso della futura attività legislativa e politi-
ca, l’effettiva democraticità dello Stato italiano. Questi principî costituiscono, io credo, 
la chiave di volta della nostra Costituzione, il criterio fondamentale di interpretazione 
di essa. Come potremo intendere il valore delle norme relative ai diritti civili, ai diritti 
politici, ai diritti economici, ai diritti etico-sociali, se non avremo chiaramente posto 
questi principî fondamentali, di cui tutti gli altri non sono che un’applicazione? Si 
potrà dire: ma, in fondo, noi potremo desumerli questi principî di qua e di là. Prima 
dalla stampa e poi in questa autorevole sede, è andata serpeggiando la critica che tali 
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cose non fossero da inserire nella nostra Costituzione. Si dice, infatti; che sono cose che, 
al più fanno parte di un preambolo della Costituzione, ma non sono norme di legge, 
perché non creano diritti azionabili, non conferiscono possibilità immediate, pretese nei 
confronti dello Stato. Si dice che la Costituzione regola l’organizzazione dello Stato, 
ovvero disciplina i diritti concreti, cioè conferisce delle pretese nei confronti dello Stato, 
in relazione ai limiti posti allo Stato. Io penso che vi sia nella Costituzione qualche 
cosa di più; e mi confermo in questa tesi, se penso a quella che è stata ed è la nostra 
passione, non dico di noi come Assemblea, ma dico di noi come popolo italiano nelle 
sue più nobili espressioni. Abbiamo sentito nell’atto in cui quest’Assemblea si eleggeva, 
e di momento in momento, quando essa veniva funzionando, abbiamo sentito che non 
era in giuoco una piccola cosa, una piccola vicenda accessoria; ma era veramente in 
giuoco tutta la civiltà del nostro Paese. Io non mi sentirei - dico, ho una certa ripugnan-
za - a porre un problema tecnico in questa sede, per quanto riguarda queste norme, una 
pregiudiziale tecnica, quando siamo di fronte ad un documento di importanza storica, 
qual è questa Costituzione. Veramente fare una Costituzione significa cristallizzare 
le idee dominanti di una civiltà, significa esprimere una formula di convivenza, signifi-
ca fissare i principî orientatori di tutta la futura attività dello Stato. Parlare di pream-
bolo sotto questo profilo, mi sembra veramente ancora molto poco. Quando l’onorevole 
Calamandrei diceva che vi sono dei diritti nella Costituzione, dei quali si deve dichia-
rare la immutabilità, la superiorità su ogni legislazione positiva, io mi domandavo: 
«Ma quale diritto più di questo della dichiarazione della dignità umana, della solida-
rietà sociale, dell’autonomia delle associazioni umane; quali principî più stabili e più 
immutabili di questi?». E mi pare, vedete, che si possa dare un’espressione tangibile a 
questa immutabilità, la quale è stata affermata così autorevolmente da un maestro 
quale l’onorevole Calamandrei, proprio ponendo nella Costituzione questi principî, 
ponendoli nella Costituzione come norme di legge e facendoli superiori alla legge ordi-
naria e inattingibili da essa. Si dice: «Ma qual è l’effetto giuridico che producono 
queste norme»? L’effetto giuridico è quello di vincolare il legislatore, di imporre al fu-
turo legislatore di attenersi a questi criteri supremi che sono permanentemente validi. 
Ciò significa stabilire la superiorità della determinazione in sede di Costituzione di 
fronte alle effimere maggioranze parlamentari. Quando si parla di tante norme che 
andiamo discutendo e ci si scandalizza che siano norme costituzionali, bisognerebbe 
dire: ma in fondo questo non significa altro che sottrarle all’effimero giuoco di alcune 
semplici maggioranze parlamentari. Quindi, lasciamo che queste norme, che rappresen-
tano i principî dominanti della nostra civiltà e gli indirizzi supremi della nostra futura 
legislazione, restino in sede giuridica, come formulazione di leggi. Io non vedrei contro 



142

questo altro che motivi di opportunità. Li potrei capire cioè, ma non li vedo. Io penso 
che un preambolo si possa fare. Un preambolo io lo intendo come una motivazione 
storico-politica, una individuazione del momento storico nel quale nasce la Costituzio-
ne. Io penso che si possa dire - che sia opportuno dire - qualche cosa su questo punto, 
se così sembrerà attraverso l’esame che faremo del progetto. Certamente la rivendicazio-
ne della libertà della persona, dell’autonomia delle formazioni sociali, della democrati-
cità e socialità dello Stato, sono rivendicazioni che noi facciamo di fronte al fascismo e 
contro il fascismo; sono quelle da cui emergiamo per creare un avvenire più degno. Ma 
non sono soltanto una motivazione, onorevoli colleghi: esse sono anche davanti a noi 
come mete da realizzare. Mi parrebbe, relegandole nel preambolo, di averle come fissa-
te in quel punto, di averle esaurite nel passato, quasi non fossero questi i principî ai 
quali ispirarsi nella soluzione del nostro quotidiano problema, che non è finito, che non 
è risolto; esso si porrà sempre più vivo, ogni giorno, perché questa è la debolezza uma-
na, questa è la complessità dei problemi sociali. Abbiamo bisogno perciò di questo si-
curo criterio di orientamento, per una lotta che non è finita adesso e che non può finire, 
lotta per la libertà e per la giustizia sociale”. (Vivi applausi).

Moro è il Ministro della Pubblica Istruzione che inventa, con la RAI; 
il primo programma finanziato dallo Stato al fine di insegnare agli italiani 
a leggere e scrivere ‘Non è mai troppo tardi’ condotto dal mitico Maestro 
Alberto Manzi nella televisione bianconera del 1957.un programma che 
dura circa 14 anni e che consente ad oltre tre milioni e mezzo di italiani 
di acquisire la licenza elementare.

Qui riproduciamo una breve sintesi dell’intervento tenuto da Moro, il 
22 aprile 1947, alla Camera dei Deputati sulla scuola: “…La scuola è cosa 
nostra. Tutti siamo passati per la scuola e molti di noi, membri di questa Assemblea, 
vivono ancora in essa, sentendola come l’espressione più nobile della loro vita. Quando 
si parla di scuola, si parla di cose semplici e buone, di cose pure. Bisognerebbe saper 
trovare per esse parole veramente umane. …Pensiamo, in questo momento, al di là 
delle necessità contingenti del dibattito, alla sorte della scuola in Italia; pensiamo a 
quello che essa può rappresentare per la ricostruzione spirituale del nostro Paese, ai 
mezzi più opportuni, nella maggiore concordia possibile degli spiriti, perché la scuola 
sia quello che deve essere, quello che vogliamo, con ferma volontà, che sia. … Noi 
chiediamo la libertà della scuola e chiediamo - aggiungo - una libertà effettiva del-
la scuola; espressione, quest’ultima, che ha dato luogo, forse più di ogni altra, ad 
equivoci e che perciò mi riprometto di spiegare nel corso della mia esposizione. Noi 
rivendichiamo dunque la libertà della scuola di fronte alla libertà nella scuola dello 
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Stato, di cui hanno parlato tanti autorevoli colleghi. …La vera libertà, per la quale 
oggi combattiamo, è nel superamento di ogni esclusivismo, tanto che, anche in materia 
scolastica, lo Stato possa essere il sapiente coordinatore delle varie energie morali che 
si sprigionano nell’ambito della vita umana e della storia. Questo è l’unico modo per 
non chiudersi in un recinto, dove, appunto per il suo esclusivismo, lo Stato cerca di 
essere un autentico educatore… la scuola è aperta al popolo. I meritevoli, e soltanto i 
meritevoli, hanno diritto di raggiungere i più alti gradi dell’istruzione. … In questo 
impegno di combattere una battaglia per la scuola - ed io direi - per la scuola libera e 
per la scuola efficiente, per una scuola che serva veramente al popolo, troviamoci uniti. 
Domani noi continueremo questa battaglia appena ora iniziata. Si tratta di concretare 
le grandi linee programmatiche della futura legislazione e della futura azione concreta. 
Noi dovremo incontrarci ancora e vorrei che ci incontrassimo senza amarezza con una 
completa fiducia per combattere questa comune battaglia di libertà, di progresso e di 
avanzamento spirituale per tutto il popolo italiano      

Questi i voti di Aldo Moro nelle diverse elezioni alla Camera: 1946 
(27.801 voti, secondo posto dopo Petrilli); 1948 (62.971, secondo ancora 
dopo Petrilli); 1953 (39.007 quinto posto dopo Petrilli, Carcaterra, Resta, 
Troisi); 1958 (154.411 primo eletto), 1963 (225.991 primo eletto); 1968 
(293.167 (primo eletto); 1972 (178.475 primo eletto): 1976 166.260 (pri-
mo eletto).

Come si evince, nelle prime legislature, Moro stenta in preferenze, 
poi stravince dal 1958 perché si afferma a livello nazionale ed esercita un 
fascino politico e culturale senza eguali. Il suo consenso non deriva da 
organizzazione, sempre poco ‘organizzata’, ma dalla capacità di disegnare 
percorsi politici innovativi ed inclusivi e di parlare al cuore delle persone.

Non è questa la sede per descrivere tutto quello che Moro ha pensato 
e realizzato nei suoi 32 anni di presenza alla Camera, dei quali 10 al Go-
verno e 6 da Presidente del Consiglio. 

Qui possiamo dire, senza tema di smentita, che si è mosso sempre per 
includere e nell’interesse dell’Italia, aggiungendo che nei suoi discorsi e 
nei suoi scritti le parole più usate sono ‘Pace ed Europa’, termini attua-
lissimi anche oggi.

La vicenda umana e politica di Aldo Moro si è conclusa tragicamente 
il 9 maggio 1978 quando, a Roma, in via Caetani, nella Renault rossa, è 
stato trovato il suo corpo rannicchiato ed esanime, quasi come quello che 
la Pietà di Michelangelo ha in grembo.
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Io, che ho conosciuto e frequentato Moro, sono felicissimo di aver 
proposto ed approvato la legge istitutiva della Commissione Moro-2, at-
traverso la quale il Parlamento ha ristabilito gran parte della verità sui 55 
giorni più neri della Storia d’Italia, scrivendo pagine dalle quali emergono 
strane complicità nazionali ed internazionali tra Brigate rosse, Servizi se-
greti italiani ed esteri, camorra, mafia, ‘ndrangheta, banda della Magliana, 
uomini del Governo, della Magistratura, delle Forze dell’Ordine italiane 
complici della criminale loggia massonica della P2. 

Felicissimo quando, il 13 dicembre 2017, la Camera dei Deputati ha 
approvato, con una sola astensione, la Relazione della Commissione 
Moro-2, presieduta dall’ex Ministro della Pubblica Istruzione on. Giu-
seppe Fioroni ed io ho tenuto l’intervento conclusivo a nome del Grup-
po parlamentare del Partito Democratico.

Il mio impegno per la verità sulla tragedia Moro si concretizza anche 
in 950 manifestazioni, già svoltesi alla data del 31 agosto 2021, in tutta 
Italia, finalizzate a diffondere il pensiero di Moro e la verità sulla sua fine 
che oggi svolgo per conto del Consiglio Regionale della Puglia.

È un piccolo tributo ad un Uomo che ho conosciuto a Terlizzi quando 
avevo 5 anni, il 24 aprile 1963. Mi prende in braccio durante un comizio, 
tenuto a mezzanotte su un tavolino, al quale assistono migliaia di perso-
ne. Io mi addormento sui piedi di Moro e lui, impossibilitato a muoversi, 
m prende in braccio e continua il comizio. 

Nell’ultima pagina della relazione Moro, approvata dalla Camera, su 
mia proposta, in Commissione, faccio definire Aldo Moro un Martire 
laico della libertà e della democrazia.

L’ho visto l’ultima volta a fine gennaio 1978, nel suo studio di via Sa-
voia, a Roma, alla presenza di Piersanti Mattarella, Michele Reina, segre-
tario provinciale della DC di Palermo e Rino Nicolosi, segretario regiona-
le della DC siciliana. Moro vuole che assisto a quell’incontro nel corso del 
quale convince il riluttante Piersanti Mattarella ad essere eletto Presidente 
della Regione Sicilia, elezione che si realizza il 9 febbraio 1978. Alla fine 
dell’incontro, dopo che i tre siciliani, per me illustri sconosciuti, sono 
andati via, Moro mi spiega l’intera operazione dicendo che “per far uscire 
l’Italia dalla crisi si deve arrivare ala democrazia compiuta e che la Dc ha necessità di 
avere una alternativa di Governo democratica ed europea”.
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Reina e Mattarella e sono uccisi dalla mafia il 9 marzo 1979 e il 6 gen-
naio 1980.

L’intera vicenda dell’incontro con Moro la racconto nel film ‘In nome 
del popolo italiano’ prodotto dalla RAI e da ‘Anele’, del regista pugliese 
Maurizio Sciarra. Nel film, datato 2017, ci sono testimonianze importanti 
di Leoluca Orlando, Salvatore Butera, Guido Bodrato, Achille Occhetto, 
Francesco La Licata, Sabino Cassese, Giovanni Bianconi, Pietro Grasso, 
Giuseppe Pignatone. Maria Grazia Trizzino, capo gabinetto di Mattarel-
la, la quale racconta che negli ultii giorni del 1979 Piersanti Mattarella si 
reca a Roma dal Ministro degli Interni Virginio Rognoni. Al rientro le 
dice che se gli fosse successo qualcosa, il motivo è nell’incontro con il Mi-
nistro Rognoni. Meno di dieci giorni dopo Piersanti Mattarella è ucciso. 
Nel film incombe la presenza di Vito Ciancimino e del clan mafioso dei 
corleonesi, protagonisti del saccheggio urbanistico di Palermo.

Chi vuole saperne di più sull’intera vicenda di Aldo Moro, può rifar-
si al sito www.gerograssi.it dove leggere milioni di pagine con tutti gli 
atti delle Commissioni di indagine parlamentari che riguardano Moro, 
la stampa che riproduce articoli di Moro e su Moro, fotografie e filmati 
d’epoca, documenti vari.

Concludiamo con Aldo Moro: “Questo Paese non si salverà, la stagione dei 
diritti e delle libertà si rivelerà effimera se non sorgerà un nuovo senso del dovere”.24

24 Intervento del Presidente del Consiglio Aldo Moro al XII Congresso Nazionale 
DC (Roma, marzo 1977).
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on. MarIa alFonso Motolese

‘Motolese è MartIna Franca’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Martina Franca (Taranto) 29 giugno 1904

Luogo e data morte Martina Franca (Taranto) 19 agosto 1972

Professione Medico oculista

Eletto in Parlamento 1946 Costituente

Partito DEMOCRAZIA CRISTIANA

Maria Alfonso Motolese nasce da Paolo e Luisa Basile. Il padre è un 
noto e ricco proprietario terriero.

Alfonso è il secondogenito di sette figli e compie i primi studi nella 
città natia fino a quando, nel 1915, i genitori, viste le propensioni del 
ragazzo, lo iscrivono, a Roma, al Collegio Massimo dei Gesuiti. Alfonso 
frequenta il Liceo Classico e si iscrive alla Facoltà di Medicina e Chirur-
gia a Padova, laureandosi brillantemente. Frequenta la clinica oculistica 
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del professore Giuseppe Ovio il quale gli riconosce “preparazione teorica 
e pratica tanto da giustificare le migliori previsioni ” . Specializzatosi a Firenze, 
nella clinica oculistica del professore Lorenzo Bardelli, acquisisce la libera 
docenza universitaria nel 1935, a soli 31 anni. Bardelli diventa famoso 
per la ricostruzione dei visi dei soldati sfigurati durante il primo conflitto 
mondiale che pratica grazie alla collaborazione di uno scultore e di un 
odontotecnico.

In Italia impera Mussolini, ma il giovane preferisce gli studi e prepa-
ra una serie di pubblicazioni scientifiche su temi di oculistica, con una 
brillante monografia ‘Il trattamento chirurgico della miopia’. Gli studi 
lo assorbono completamente ed Alfonso diventa punto di riferimento 
nazionale nel campo della chirurgia della retina che in Italia pochissimi 
conoscono.

Nel 1942 il professore Baldelli muore ed Alfonso Motolese torna nella 
sua Martina Franca all’età di 38 anni, lasciando l’Università di Firenze.

Ovviamente a Martina mancano strutture adeguate alla cura degli oc-
chi. Motolese è ottimista e fonda la sua clinica oculistica, intitolata al 
padre, che diventa attrazione medica non solo per i pugliesi. Tanti me-
ridionali poveri trovano assistenza gratuita dal professore Motolese che 
opera senza farsi pagare perché ritiene che la sanità e la salute debbano 
essere garantiti indipendentemente dalla ricchezza.

Le conoscenze mediche di Motolese superano i confini nazionali e 
lui frequenta il ‘Club Gonin’, famoso cenacolo dei migliori oculisti mon-
diali, specializzati soprattutto nella cura della retina. Motolese convince 
il professore Marc Amsler ed il professore Adolphe Franceschetti, diret-
tori delle cliniche oculistiche di Losanna e Zurigo ad operare a Martina. 
Trattasi di scienziati di fama mondiale che attirano clienti da tutta Italia e 
formano tanti oculisti pugliesi.

Alfonso Motolese è anche primario presso l’Ospedale ‘Di Summa’ di 
Brindisi e poi a Martina Franca.

Durante la seconda guerra mondiale opera nell’ospedale da campo 
italiano a Tirana, in Albania.

Il 31 ottobre 1943 Alfonso sposa Clotilde Caracciolo di Vietri dalla 
quale ha cinque figli: Paolo, Eduardo, Ettore, Luisa ed Alberico.

Il Comitato di Liberazione Nazionale indica Motolese primo Sinda-
co di Martina Franca nel gennaio 1946. Nelle elezioni democratiche del 
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marzo 1946 la Democrazia Cristiana stravince le elezioni comunali di 
Martina Franca e Motolese è riconfermato Sindaco. Il 2 giugno 1946 la 
DC lo indica quale capolista per le elezioni della Costituente nel collegio 
Lecce-Brindisi-Taranto dove Alfonso Motolese è primo eletto.

Alfonso Motolese, dopo i due anni della Costituente, nelle elezioni 
politiche del 1948 non si ricandida.

Al sol fine della verità storica, raccontiamo una vicenda che ha riguar-
dato l’onorevole Motolese che potrebbe aver inciso sulla sua non rican-
didatura il 18 aprile 1948.

La Costituente il 29 gennaio 1948 concede l’autorizzazione a procede-
re, chiesta dal Procuratore della Repubblica di Brindisi il 2 agosto 1947 
contro il Deputato Alfonso Motolese, per il reato di ‘Correità in adulte-
rio’, da decenni completamente abolito.

Questi i fatti, come riportati negli atti della Camera: “Emanuele Caroli 
presenta querela di adulterio contro la moglie Chiara Frascolla e l’on. Alfonso Moto-
lese. Il Caroli, separato dalla moglie, ha chiesto a Motolese, suo parente, di ricomporre 
il dissidio familiare”.

“Il Motolese, come si evince da lettere e cartoline allegate, avrebbe alimentato un’a-
micizia divenuta o giudicata di natura intima, sospetta; che i due amici si sarebbero 
ritrovati il 19 giugno in una stanza dell’Albergo Internazionale di Brindisi e che la 
flagranza non fu possibile per le opposizioni del Motolese e la lentezza della Polizia 
nell’intervenire”. “Sostiene il Caroli che la donna sarebbe uscita dall’altra porta della 
stanza mercè la complicità dell’albergo e con la connivenza della Pubblica Sicurezza, 
che non seppe o non volle agire se non lentamente e con ritardo, dando così adito alla 
fuga della donna”.

Va detto, sempre per verità, che al momento della concessione dell’au-
torizzazione, i Deputati che intervengono, tra cui il pugliese Vito Mon-
terisi, descrivono l’onorevole Motolese come medico e persona eccezio-
nale. Al processo l’onorevole Motolese è assolto perché non esiste prova 
dell’adulterio in quanto la donna non era nell’albergo o comunque non 
fu trovata.

Nel 1948 con la fattiva partecipazione di 22 allevatori, Alfonso fonda 
l’Associazione Regionale Allevatori dell’Asino di Martina Franca e del 
Cavallo delle Murge, prima del genere in Italia.

È candidato, invece, il fratello Alberico, primogenito (11 luglio 1902-
22 marzo 1991), laureato in Scienze economiche, segue l’azienda di fami-



150

glia facendo l’agricoltore ed è il primo Presidente della Centrale del Latte 
di Taranto. Nel 1948 è eletto Deputato con 29.846 preferenze. Nel 1953 
con 24.361 preferenze risulta secondo non eletto.

Alberico Motolese è Sindaco di Martina per quattro mandati.
Guglielmo Motolese (5 novembre 1910-5 giugno 2005), anche lui fra-

tello di Alfonso. È Vescovo di Eutime dal 21 giugno 1952, Vescovo di 
Castellaneta dal 21 novembre 1956 al 21 novembre 1957, poi Arcivesco-
vo di Taranto dal 23 settembre 1957 al 21 novembre 1987.

Mons. Motolese è anche Presidente della Caritas Italiana dal 1976 al 
1981 e Vicepresidente della Conferenza Episcopale Italiana dal 1974 al 
1981.Le sue spoglie riposano nella Concattedrale di Taranto, da lui fatta 
edificare.

Alfonso Maria Motolese, causa problemi cardiaci, conseguenza di una 
vita piena di impegni, si spegne a 68 anni nella città di Martina Franca, 
dove ha visitato sino a pochi giorni prima della scomparsa, nonostante 
una parziale immobilità fisica.
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on. raFFaele pastore

‘lo ‘zIo’ buono sIndacalIsta’

a cura di Alberto Maritati

Luogo e data nascita Spinazzola (Bari) 31 marzo 1881

Luogo e data morte Spinazzola (Bari) 21 gennaio 1969

Professione Agricoltore, sindacalista

Eletto in Parlamento
1946 Costituente
1953 II Legislatura Senato

Partito PARTITO COMUNISTA ITALIANO

Ancorché misconosciuto, il nome di Raffaele Pastore figura negli an-
nali del patronato italiano del 1900, per aver egli svolto con efficacia 
ed incessantemente l’attività di difensore delle classi lavoratrici, fino a 
ricoprire importanti ruoli direttivi nel sindacato, sul finire della seconda 
guerra mondiale. 
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Di origine contadina, inizia giovanissimo l’attività sindacale, organiz-
zando il movimento dei braccianti, di cui si può considerare il pioniere, e 
l’esperienza in politica, come consigliere comunale del comune di Spinaz-
zola (allora provincia di Bari, oggi BAT), aderendo al Partito Socialista 
(di cui diviene segretario pugliese nel 1912) e poi a quello Comunista. 
Durante il regime fascista, è un oppositore tenace e combattivo, questo 
gli costa due anni di carcere e due di confino. 

È un profondo conoscitore delle necessità delle popolazioni agricole 
del Mezzogiorno e alla ripresa della vita democratica, nel 1943, è nominato 
Segretario Nazionale della Federterra; in queste vesti saluta con soddisfa-
zione la nascita della Confederazione Generale del Lavoro unitaria, così 
fortemente perseguita dal suo conterraneo e compagno di lotta Giuseppe 
Di Vittorio.

Proprio su designazione della CGIL, nel 1945 è nominato membro 
della Consulta Nazionale del Regno ed è assegnato alla commissione 
Agricoltura, dove riesce a dare un prezioso contributo in tema per esem-
pio, di provvedimenti per opere di bonifica ed opere irrigue nel Mezzo-
giorno, per la concessione ai contadini delle terre incolte, per l’opera di 
valorizzazione del territorio della Sila.

Nel 1946 è eletto Deputato alla Costituente nel collegio di Bari-Foggia. 
Non partecipa alla Commissione dei 75, ma solo ai lavori dell’Assemblea 
plenaria, ai quali non manca di intervenire quando gli argomenti toccano gli 
ambiti che gli stanno più a cuore: la trasformazione agricola del Tavoliere di 
Puglia, il regolamento sugli appalti alle società cooperative ed altri ancora. 

Il 20 novembre 1947, per esempio, in Puglia si svolge uno sciopero 
generale dei lavoratori, dei braccianti e delle tabacchine, che chiedono 
contratti collettivi, migliori condizioni di lavoro ed una migliore riparti-
zione del prodotto della terra nei contratti di mezzadria. Nel Salento si 
assiste a disordini e tafferugli che portano a due morti tra i manifestanti e 
numerosi feriti, anche tra le forze dell’ordine. 

Nella discussione che scaturisce dall’interrogazione in Assemblea Co-
stituente del 9 dicembre, Pastore interviene contro gli agrari ed i padroni, 
sordi alle richieste dei lavoratori: “Se volete evitare le agitazioni in Puglia dovete 
eliminare le cause di esse. Non dovete ritenere che i lavoratori siano violenti; essi agi-
scono per legittima difesa, perché la prima cosa per l’individuo è il diritto alla vita; se 
gli impedite di vivere questi ha diritto di difendersi”.
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Nel 1948 Raffaele Pastore non è eletto nel collegio senatoriale di Bar-
letta-Trani con voti 27.123 e la percentuale del 31,68.

È, invece, eletto Consigliere Provinciale PCI del collegio Minervino-
Spinazzola per il mandato 1952-1956.

Nel 1953 Raffaele Pastore è eletto Senatore della Repubblica nella 
circoscrizione pugliese. Assegnato alla Commissione Igiene e sanità, con-
tinua il suo lavoro per migliorare le condizioni di assistenza ai lavoratori e 
al popolo, senza distogliere l’attenzione verso il movimento cooperativo 
e verso la piaga della disoccupazione soprattutto nel Mezzogiorno. 

Dopo questa esperienza in Parlamento, si ritira nella sua Spinazzola, 
dove i suoi concittadini lo conoscono come ‘zio Raffaele’ (secondo un ri-
cordo di un suo collega di partito), sempre pronto, fino all’ultimo a stare 
in mezzo a loro “a confortarli, consigliarli ed incoraggiarli nella lotta quotidiana 
contro il bisogno e la disoccupazione”.
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on. GIuseppe perrone capano

‘un lIberale Moderno’

a cura di Gianvito Mastroleo

Luogo e data nascita Trani (Bari) 06 febbraio 1898

Luogo e data morte Bari 03 aprile 1979

Professione Avvocato

Eletto in Parlamento
-1946 Costituente
-1948 I Legislatura Camera

Partito
-UNIONE DEMOCRATICA NAZIONALE
-PARTITO LIBERALE ITALIANO

Incarichi di Governo

III DE GASPERI 
Sottosegretario Pubblica Istruzione
22 dicembre 1947 - 31 maggio 1947

IV DE GASPERI 
Sottosegretario Pubblica Istruzione
31 maggio 1947 - 23 maggio 1948



156

Una descrizione molto efficace di Giuseppe Perrone Capano la offre 
una nota studiosa di storia, la salentina Mina Nassisi, avendone scritto la 
voce per il Dizionario del Liberalismo italiano (Rubettino, tomo 2°), la quale 
di recente fra l’altro segnala che la sua figura “va vista all’interno di un am-
biente familiare illuminato”.

Perrone Capano, nasce da una delle più note famiglie della borghesia 
intellettuale (più che economica) del Nord Barese, fra Trani ed Andria, 
nella quale si alternavano giuristi e diplomatici. Si forma nello studio di 
suo padre, noto avvocato di Trani: lì dove hanno vissuto grandi avvocati 
e illustri magistrati, favoriti dalla presenza della Corte di Appello delle 
Puglie che in quella città ha operato fra gli inizi dell’Ottocento e i primi 
decenni del Novecento; e dove, accanto ad una importante casa editrice 
(Editrice Tipografica Vecchi & C.), hanno prosperato accreditate riviste 
giuridiche, una delle quali ‘La Corte d’appello delle Puglie’ fondata da 
Attilio Perrone Capano, il padre del Nostro, che si trasforma in ‘Rivista 
giuridica del Mezzogiorno’, diretta da un giovanissimo avvocato Giu-
seppe Perrone Capano, letterato ed umanista, oltre che Toga e giurista 
illuminato. 

Non accadde per caso, infatti, in un’epoca nella quale il merito è l’u-
nico lasciapassare per assumere incarichi politici, che negli anni dei suoi 
mandati nell’Assemblea Costituente e nel primo Parlamento repubbli-
cano abbia ricoperto l’incarico prima di Sottosegretario alla Pubblica 
Istruzione in due Governi De Gasperi e di componente del Consiglio 
Superiore della Magistratura quando fu per la prima volta insediato tra 
il 1959 e il 1963; designatovi anche perché al tema dell’Autonomia della 
Magistratura egli si dedica con particolare interesse, come si rileva dalla 
ricchissima sua bibliografia del citato ‘Dizionario’, pagg. 877-878.

Sono anni nei quali Perrone Capano produce scritti intorno al pen-
siero del liberalismo italiano e all’organizzazione in forma partito, ormai 
entrati come classici nelle nostre biblioteche; nell’epoca nella quale il mo-
vimento liberale italiano, del quale Perrone Capano è autorevole espo-
nente più progressista che conservatore, ha perduto la sua dimensione 
organizzativa, quei saggi assumono importanza storica significativa: in 
particolare quello che racconta di ‘Ragioni e rimedi della crisi del PLI’, di cui 
si occupa già nel 1946; ovvero sul Diritto di sciopero, dell’Autonomia 
della Magistratura, o della missione della Società Dante Alighieri, cele-
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brata nel Palazzo Ducale di Venezia. Accanto all’approfondimento della 
politica attraverso le Riviste da lui fondate e dirette, ‘Battaglie democratiche, 
L’Idea liberale’, ovvero collaborando a Bari-sera su questioni più vicine al 
suo territorio. 

Perrone Capano è eletto all’Assemblea Costituente nella lista Unione 
Democratica Nazionale, costituita da partiti d’ispirazione moderata che 
raggruppava il Partito Liberale Italiano (PLI), la Democrazia del Lavoro 
(DL) e Demo-laburisti, e alla quale aderiscono Francesco Saverio Nitti 
per i Centristi-liberali e una parte dei Demo-progressisti di Arturo La-
briola. La lista ottenne 1.560.638 voti, pari al 6,8%, e 41 seggi.

Nel suo lavoro ‘Prestigio storico della Costituente’ (vol. 1, Vallecchi 
editore, 1969) Perrone Capano, con l’imparzialità propria del liberale di 
profonde convinzioni laiche e antifasciste, segnala i nomi di maggior pre-
stigio di quell’Assemblea: “ricordati perchè fecero storia, non cronaca” (come 
scrive testualmente) e fra essi non omette Nenni, Togliatti, Basso, Saragat 
ed altri di parte avversa alla sua, e nel quale segnala “il titolo più alto della 
Costituente che consacra l’eccezionale prestigio storico… riuscì a realizzare una Carta 
Costituzionale in cui felicemente si armonizzano i principi liberali e democratici, so-
cialisti e cristiani che informavano le ideologie delle sue più notevoli e disparate parti”.

Uno scritto importante, in quanto testimonianza diretta, nel quale Per-
rone Capano dopo aver evidenziato “il nobile lievito dell’azione comune” di 
una Carta “per l’eccezionalità delle sue origini, degna di essere additata ai posteri 
come modello da imitare”, non manca di mettere in evidenza, accanto alle 
non molte negatività, Istituti “tutti di un autentico e modernissimo regime di 
libertà”.

Ne cita molti, naturalmente, fra cui la Corte Costituzionale, alcuni isti-
tuti parlamentari, il Consiglio Superiore della Magistratura, l’abbandono 
del centralismo napoleonico; finanche le Regioni verso le quali, invece, 
nel corso della discussione in Assemblea manifesta più di una avversità; 
com’era comprensibile per chi come lui, per le tradizioni risorgimentali 
di famiglia ma soprattutto per solida personale cultura Unitaria, ravvisa in 
quelle per lo meno il rischio di uno scivolamento verso la rottura dell’u-
nità della nazione.

Un tema segnala in particolare la modernità di Perrone Capano: l’in-
dissolubilità del matrimonio che lo vede impegnato nei lavori della Co-
stituente e che con laica coerenza e intransigenza lo vedrà schierato nel 
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1974, ormai lontano dall’agone politico, a favore della battaglia referen-
daria e accanto ai promotori della legge, fra i quali il liberale Baslini.

Da finissimo giurista egli sostiene che “dall’art. 29 non si può ricavare il 
divieto Costituzionale del divorzio sia perché l’esclusione fu espressa e proclamata dalla 
discussione,[…] sia perché quando la Costituzione definisce la famiglia una società 
naturale evidentemente non può prescindere dalla considerazione che tale società non 
sussiste se le vengono meno … la communio omnis vitae…”.

L’attività di Perrone Capano in Assemblea Costituente è molto fecon-
da ed interessa i temi più delicati e sensibili che la Carta avrebbe introdot-
to fra i principi regolatori dello Stato Repubblicano e laico.

Non mancano interrogazioni, interpellanze, interventi in Commissio-
ne e seduta plenaria; né di occuparsi dello stato disastroso delle infra-
strutture pubbliche al Sud, a partire dai trasporti pubblici; oppure ‘Dei 
gravissimi fatti delittuosi (omicidi a scopo di furto, rapine) che si svolgono nelle campa-
gne della Murgia’ invocando dal Ministro dell’Interno “un congruo presidio di 
forza pubblica” (intervento del 10 dicembre 1946): lo fa da membro della 
Costituente ma anche come rappresentante del Governo. Come Sottose-
gretario del primo Governo De Gasperi, infatti, non manca di occuparsi 
di quelli che oggi chiamiamo ‘beni culturali’.

Nel 1946, infatti, si segnala la sua presenza a Foggia, come Sottose-
gretario alla Pubblica istruzione, ad un incontro nel quale si denunzia lo 
stato di abbandono dell’Archivio di Stato, della Biblioteca Provinciale, 
del Liceo Musicale: lo fa perché conscio, come scrive, che tocca “alla 
Costituente il controllo politico sugli atti del Governo e l’attività legislativa”.

Il tema dell’ordine pubblico e della sicurezza impegna particolarmen-
te Perrone Capano, fra l’altro, con due interventi molto elaborati e ben 
documentati in Assemblea plenaria, (22 aprile e 27 ottobre 1947) con 
riferimento “ai fatti di Gioia del Colle, per conoscere la portata esatta, le cause 
e i rimedi che il Governo intende adottare per tranquillizzare quella popolazione”; 
poi, “sui fatti di Gravina” dove uno sciopero di braccianti, e tra violenze, 
distruzioni, resistenza alla forza pubblica e il ferimento di alcune persone, 
coinvolse molti lavoratori.

Siamo in tempo assai delicato quando l’aspettativa, meglio, il diritto 
del popolo dei braccianti afflitti dalla disoccupazione all’onesto lavoro e 
alla paga, con famiglie cui provvedere e case da ricostruire o mantenere, 
si scontrava con la forte resistenza del ceto padronale e soprattutto il 
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forte divario tra il Nord d’Italia, in piena tensione ricostruttiva, e un Mez-
zogiorno impoverito vieppiù. 

Con il di più, a Gioia del Colle, che lo scontro assume connotati politi-
ci perché conseguente all’incendio della Camera del Lavoro, con la distru-
zione dei registri per l’impiego della manodopera in agricoltura, attribuito 
ad un ex militante comunista passato nelle fila dell’Uomo Qualunque: la 
formazione populista nata fra il 1944 e 1946 che non dura oltre il 1950.

Ci sarebbe stato da attendersi che un esponente del Partito Liberale si 
fosse schierato a difesa degli interessi padronali, la ricca borghesia agraria 
particolarmente fiorente e politicamente molto influente in quei Comuni.

Si tratta di Comuni particolarmente ‘sensibili’ dove negli anni dell’av-
vento del fascismo si verificano altri scontri, come quello della Masseria 
Girardi in contrada Marzagaglia, dove una rappresentanza del padronato 
agrario, rozzo e violento, si dà convegno per dare una lezione a braccianti 
colpevoli solo di rivendicare lavoro e salario: i quali, invece, sono accolti 
a colpi di fucile ed alcuni di loro restano sul terreno. 

Mentre a Minervino, tra la fine del 1920 e i primi mesi del 1921, si 
segnala un attentato al giovane leader socialista Giuseppe Di Vagno, ac-
corso in difesa dei suoi braccianti, che sarà colpito a morte nel settembre 
successivo, e su mandato sempre del fascismo agrario.

La posizione assunta in Aula da Perrone Capano è ferma ma serena, 
improntata a principi di giustizia sociale e visione di governo.

“Noi vi diciamo”, dice testualmente, “che bisogna fare un serio, organico, tem-
pestivo programma di Governo, avendo di mira in particolare il settore dell’agricoltura 
… dotare le Commissioni per l’impiego di manodopera dei fondi necessari per l’assor-
bimento della mano d’opera … procedendo all’assorbimento in lavori per l’agricoltura 
… ove occorra in lavori pubblici più utili in agricoltura, riattazione di strade, sistema-
zione dei nostri porti, … assorbire e dare tempestivamente lavoro … perché chi chiede 
pane e lavoro ha diritto di avere l’uno e l’altro; e aggiunge: chiediamo quello che io 
ho chiesto per i braccianti e gli agricoltori delle nostre zone, non domandiamo altro 
che un atto di giustizia che ci ponga sullo stesso piano dei nostri amici del settentrione 
d’Italia”.

Nell’anno scolastico 2007-08, con il coordinamento di Vincenzo Ro-
bles dell’Università di Foggia, è presentata, e discussa con gli allievi della 
Scuola ‘Anna de Renzio’ di Bitonto e pubblicata, l’attività de ‘I pugliesi e 
la Puglia alla Costituente’(Edizioni Raffaello, 2009): dopo aver approfon-
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dito le analisi svolte in Assemblea plenaria sui fatti di Gioia del Colle e 
Minervino Murge tre giovani studentesse (MA. Bosco, R. Amendolagine 
e MG. Amendolara) riconoscono a Perrone Capano: “il nostro Costituente 
accusa il Governo di tutelare solo l’economia del Nord e chiede che i lavoratori del 
Mezzogiorno e del settentrione siano posti sullo stesso piano. Si avverte nelle sue parole 
l’orgoglio di essere Uomo del Sud; non chiede elemosine ma equità di trattamento tra 
le regioni d’Italia; si esprime con fermezza e dignità, sottolineando il forte senso del 
dovere e la predisposizione al sacrificio dei Pugliesi. Accanto a tante realtà negative 
Perrone Capano parla anche di aspetti positivi, una ‘febbre da lavoro’ … ricostruire 
quanto era stato distrutto impegnarsi per il progresso della propria terra; c’era povertà, 
violenza, ma anche speranza, fiducia nell’avvenire”.

Al netto dello scontro in Aula, che non mancò e in particolare tra il 
Nostro e i comunisti pugliesi Allegato e Pastore, il giudizio di quelle gio-
vani studentesse segnala che il tempo non ha cancellato la modernità e 
attualità del pensiero di Giuseppe Perrone Capano.

Nel 1948 Perrone Capano è candidato nel Blocco Nazionale della de-
stra per la Camera. Acquisisce 22.676 preferenze. È primo eletto.

Nel 1953 Perrone Capano è candidato nella lista del Partito Liberale 
Italiano, ancora per la Camera. Risulta al primo posto con 5.119 preferen-
ze ma il PLI non elegge nessun rappresentante nel collegio Bari-Foggia.

Nel 1958 ancora candidato alla Camera, sempre nel PLI. Con 7.781 
preferenze è primo ma il partito non ottiene rappresentanti.
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on. raFFaele pIo petrIllI

‘prIMo puGlIese al Governo della repubblIca’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Napoli 13 luglio 1892

Luogo e data morte Roma 14 novembre 1971

Professione Magistrato 

Eletto in Parlamento 
1946 Costituente
1948 I Legislatura
1953 II Legislatura

Partito DEMOCRAZIA CRISTIANA
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Incarichi di Governo

II DE GASPERI 
Sottosegretario Tesoro
17 luglio 1946 - 02 febbraio 1947

III DE GASPERI 
Sottosegretario. Finanze e Tesoro
06 febbraio 1947 - 31 maggio 1947

IV DE GASPERI 
Sottosegretario Tesoro
04 giugno 1947 - 23 maggio 1948

VI DE GASPERI 
Ministro Riforma Burocratica
28 gennaio 1950 - 5 aprile 1951

VII DE GASPERI 
Ministro Marina Mercantile
5 aprile 1951 - 26 luglio 1951

Raffaele Pio Petrilli nasce a Napoli da Alfonso e Clotilde Sichera, ori-
ginari pugliesi di Lucera. 

Si laurea in Giurisprudenza all’Università di Napoli, è allievo di Fran-
cesco Degni e ne diventa Segretario particolare nel 1921, quando questi è 
nominato Sottosegretario di Stato per le Terre liberate durante il Regno dei 
Savoia. È riconfermato nel ruolo anche dal successore Umberto Merlin.

Petrilli, fervente cattolico, frequenta l’Azione Cattolica e la FUCI.
Nel 1923 sposa Maria Del Balzo, discendente della famiglia dei Duchi 

di Presenzano ed ha le figlie Maria e Giovanna.
Vinto il concorso per l’ingresso in Magistratura nel 1922, è destinato 

al Tribunale di Roma con un breve intermezzo alla Pretura di Gonzaga. 
Nel 1924 si trasferisce all’Avvocatura Erariale e nel marzo 1945, superati 
i diversi livelli della carriera, diventa Sostituto Avvocato Generale dello 
Stato. A maggio 1945 il Governo Ivanoe Bonomi, del quale Petrilli è sta-
to vice capo Gabinetto, lo promuove a Consigliere di Stato. È chiamato 
a svolgere le funzioni di Capo Gabinetto del Governo Alcide De Gasperi 
dal dicembre 1945 al marzo 1946. 
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È De Gasperi che lo indica come capolista nel collegio Bari-Foggia, 
in occasione delle elezioni del 2 giugno 1946. La DC pugliese non ha 
personalità di rilevanza nazionale e deve fronteggiare nel collegio Bari-
Foggia un personaggio molto amato e conosciuto in Puglia, il comunista 
Giuseppe Di Vittorio. La notizia è accolta con grande entusiasmo in pro-
vincia di Foggia, nonostante alcuni giornali lo apostrofano come ‘oriun-
do’. Petrilli risulta primo eletto anche grazie al grande supporto elettorale 
del Vescovo di Foggia Mons. Fortunato Maria Farina (Baronissi 8 marzo 
1881-Foggia 20 febbraio 1954).

Di fatto partecipa pochissimo ai lavori della Costituente perchè prima, 
dal 25 giugno al 18 luglio 1946 è segretario della Presidenza della Camera, 
poi Sottosegretario al Tesoro ed alle Finanze fino alla fine della Costi-
tuente nel 1948. Segue in particolare modo la vicenda delle pensioni dei 
dipendenti pubblici, all’epoca vicenda molto delicata.

Durante la Costituente interviene in Aula, come Sottosegretario, sui 
provvedimenti che riguardano ‘L’erogazione di un fondo di 5 miliardi da 
parte del Governo regionale della Sicilia’, ‘Provvedimenti a favore degli 
agricoltori colpiti dalla grandinata del 22 giugno 1947’,‘Misure a favore 
dei dipendenti che cessano dal servizio per quiescenza’, ‘Situazione fi-
nanziaria delle amministrazioni ospedaliere’, ‘Sulle condizioni della città 
di San Paolo Civitate (Foggia) dopo il nubifragio del 23 giugno 1946’ ed 
altri ancora.

Ancora capolista DC nelle elezioni del 1948 è rieletto, al primo posto, 
con 79.159 preferenze. Petrilli non ha un grande rapporto con il territo-
rio delle province di Bari e Foggia perché vive a Roma, ma soprattutto 
perché è un grande burocrate ed amministratore. Nonostante ciò ha una 
grande quantità di consenso personale e di voti derivantegli dalla immen-
sa stima che la gente pugliese ha di lui.

Nel 1946 è il primo pugliese con incarico di Governo. È infatti Sotto-
segretario al Tesoro del II Governo De Gasperi subito dopo la elezione 
della Costituente.

È Petrilli che segue l’assegnazione dei Fondi ERP (European Recove-
ry Program) in quanto nel triennio 1948-1951, è il Presidente della Com-
missione interministeriale dei fondi. 

Sulla ‘Gazzetta del Mezzogiorno del 25 gennaio 1948 scrive: “Noi sia-
mo veramente grati agli Stati Uniti per l’ostinazione con cui governo e popolo ameri-
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cano dimostrano verso l’Italia senso di comprensione e di fratellanza anche se voci de-
plorevoli… vorrebbero tentare di far rientrare questo rimo di tenacia e di ostinazione. 
Ma il governo e il popolo americano sappiano che la nazione italiana non ha alcuna 
intenzione di lasciarsi fuorviare da quelli che sono i suoi supremi interessi, che sono 
soprattutto interessi di pace”.

De Gasperi crede moltissimo nella Pubblica Amministrazione, vuole 
ammodernarla rispetto a quella fascista, si prepara a varare gli Ordina-
menti regionali e sceglie una persona altamente esperta nel settore. Infatti 
il Ministro Petrilli, studioso del settore, prepara un complesso piano di 
riforma che tiene conto del numero, delle attribuzioni ed organizzazione 
degli uffici, il riordinamento dei ruoli, la revisione dello stato giuridico e 
del trattamento economico degli impiegati. In tutto questo lavoro il Mi-
nistro si avvale della competenza di un apposito gruppo di tecnici del set-
tore presieduto dal professore di diritto Roberto Lucifredi che sovrain-
tende al programma per l’intero quinquennio della seconda legislatura 
repubblicana.

Terminata l’esperienza di Ministro, tornato nei ruoli del Consiglio di 
Stato, ne diventa Presidente il 5 gennaio 1953 sino al 31 luglio 1962. La 
sua nomina genera discussioni e polemiche perché Deputato. Se ne di-
scute anche nel Consiglio dei Ministri dove, alla fine, si decide che la va-
lutazione sulle dimissioni da Deputato è scelta che deve fare l’interessato. 
Petrilli non si dimette.

Il Presidente del Consiglio Alcide De Gasperi interviene all’insedia-
mento dell’on. Petrilli a Presidente del Consiglio di Stato e sostiene: “L’on. 
Raffaele Pio Petrilli unisce alla profonda conoscenza acquisita sullo scranno del giudice 
e sul banco dell’avvocato la larga esperienza delle esigenze politiche dell’Amministra-
zione, che è chiamata a svolgere la sua quotidiana azione del rispetto della legge, ma 
anche sotto l’urgenza delle istanze sociali”.

Nel 1953 Petrilli è rieletto con 51.698 preferenze, ancora primo. Qui 
va ricordata una lettera di don Luigi Sturzo al segretario nazionale DC 
Guido Gonella nella quale il sacerdote siciliano manifesta le sue perples-
sità sulla candidatura del Presidente del Consiglio di Stato, pur sottoline-
ando il valore della persona.

Petrilli lascia il Parlamento con le elezioni politiche del 25 maggio 
1958 anche per evitare polemiche. 
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La DC pugliese e nazionale hanno oggi una stella: il Ministro Aldo 
Moro che si è ormai imposto prima come Ministro di Grazie e Giustizia, 
poi come Ministro della Pubblica Istruzione. È Moro che da quel mo-
mento diventa il capolista della DC ed il recordman di preferenze sino a 
quando il 9 maggio 1978 è ucciso.

Nel 1962 Petrilli entra a far parte del Consiglio di Amministrazione 
dell’ENEL, appena costituitosi e svolge un raffinato ruolo giuridico.

Muore a Roma dopo essersi speso, in qualità di credente cattolico, per 
la costituzione del Movimento per la difesa della famiglia ed aver sempre 
mantenuto rapporti di grande collaborazione con le gerarchie ecclesiasti-
che foggiane, tra cui Padre Pio e romane, compreso Papa Montini.
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on. raFFaele recca

‘abItazIonI, lavoro e dIGnItà uMana’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita San Severo (Foggia) 19 settembre 1900

Luogo e data morte San Severo (Foggia) 28 febbraio 1954

Professione Magistrato 

Eletto in Parlamento 1946 Costituente

Partito DEMOCRAZIA CRISTIANA

Raffaele Recca nasce a San Severo, grande Comune del foggiano, città 
in cui, sia durante il Fascismo, che nel primo dopoguerra si verificano 
episodi tumultuosi per carenza di lavoro e di pane.

Recca è un magistrato cattolico distante dal Fascismo che frequenta 
l’Azione Cattolica. Nel lontano 1920, a soli 20 anni, è eletto Presidente 
della Federazione Interdiocesana di Capitanata. Nel 1936 è Presidente 
dell’Azione Cattolica. Dal maggio 1943 è componente del Comitato di 
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opposizione antifascista. Agli inizi del 1946 è eletto Segretario Provin-
ciale della Democrazia Cristiana e indicato dal partito a rappresentare la 
provincia di Foggia per la Costituente dove è eletto. 

San Severo si trova così ad avere due Deputati eletti alla Costituen-
te nel proprio collegio: il comunista Luigi Allegato ed il democristiano 
Raffaele Recca. Lo stesso solo per Galatina, dove sono eletti Beniamino 
De Maria e Luigi Vallone e Cisternino con i fratelli Pasquale e Nicola La-
gravinese dell’Uomo Qualunque. Solo Lecce ne ha tre: Giuseppe Grassi, 
Vincenzo Cicerone e Vito Stampacchia.

Il meridionalista Tommaso Fiore nel suo libro ‘Un popolo di formi-
che’, in merito a San Severo, accenna al “tragico problema della casa, della 
miseria, delle baracche dello Zimotermico”, un deposito di rifiuti organici di 
ogni sorta utilizzato come rifugio di essere umani, cosi come al quartiere 
Hoffmann e a quello di San Bernardino.

L’onorevole Michele Galante sostiene25 che “…le tensioni registratesi a 
San Severo non erano un fatto isolato. Per effetto della pesante situazione economica e 
della mancanza di lavoro le lotte bracciantili si andavano estendendo a macchia d’olio 
in tutta la Puglia, per richiedere o l’assegnazione di terre incolte e mal coltivate o l’im-
ponibile di manodopera attraverso il principio del collocamento democratico”.

La sera del 15 luglio 1946 ci sono tumulti e rivolte repressi dalla Polizia. 
Si svolge una manifestazione sindacale del partito dell’Uomo Qualunque 
con la quale si invita la cittadinanza a partecipare allo sciopero genera-
le per l’indomani. Alle ore 21, un forte gruppo di persone si concentra 
dinanzi alla sede dell’Uomo Qualunque con fare minaccioso, in piazza 
Municipio. Scoppiano tumulti e risse. Durante la serata cinque persone 
restano ferite, una delle quali gravemente. Intervenuta la Forza Pubblica, 
è protetta la sede dell’Uomo Qualunque, la piazza viene sgombrata e 
sono sparate scariche di mitra in aria al fine di disperdere i manifestanti. 
L’intervento delle Forze dell’Ordine impedisce l’invasione del Comune e 
ulteriori tentativi di aggressione.

Raffaele Recca non è insensibile ai problemi della sua città e dei deboli 
in generale ed il 20 luglio 1946 interviene alla Camera, presieduta da Giu-
seppe Saragat, sui tumulti di San Severo, ma soprattutto sulla situazione 
abitativa ed occupazionale della città.

25 M. Galante, Costituenti di Capitanata, Fondazione Banca dei Monti, 2018.
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Replica al Sottosegretario all’Interno Angelo Corsi, che ha risposto ad 
altri Deputati pugliesi (Miccolis, Trulli, Rodi, Patrissi (candidato ed eletto 
in Puglia che opta per altro collegio, Ayroldi, Pasquale Lagravinese) sui 
fatti di San Severo, Recca sostiene con passione civile che: “Non sono stati 
minacciati e feriti alcuni qualunquisti, ma si trovano anche all’ospedale, come mi risul-
ta da certa relazione che ho in tasca, dei democristiani, contusi e feriti. La Forza Pub-
blica dovrebbe avere in San Severo funzioni preventive e non repressive. L’intervento 
della Forza Pubblica esistente si impone; ed è necessario che il numero degli agenti così 
incrementato resti sul posto. Intanto da che cosa è stato provocato lo sciopero? Esso è 
stato provocato non da richiesta di aumenti di salari, ma dalla disoccupazione più nera 
che noi abbiamo in quel di San Severo. Vi sono 45 mila abitanti per la maggior parte 
braccianti. Ora, è la disoccupazione che è più sentita, specialmente nei mesi di luglio 
e agosto, ossia subito dopo i lavori di trebbiatura, e specialmente nel mesi di gennaio e 
febbraio, subito dopo la raccolta delle olive, è proprio questa disoccupazione che genera 
uno stato d’animo veramente tempestoso.

Per ovviare a questa disoccupazione, tenendo presente quel grave problema del 
Mezzogiorno, che tanto noi desideriamo venga risolto, vedendo in quel di san Severo, 
certi tuguri abitati da famiglie numerose, e anzi da più famiglie, si dovrebbe provvedere 
una volta per sempre alla costruzione delle case popolari. Noi assistiamo poi in san 
Severo ad una minaccia che impressiona da parecchio tempo: alla minaccia della falda 
freatica. Noi possiamo da un momento all’altro, così come poteva avvenire pochi anni 
fa in quel di Corato, avere il crollo di tutte le case di San Severo, esiste un progetto 
per evitare il pericolo; perché questo progetto non viene analizzato, studiato e messo 
in esecuzione? Ecco le opere pubbliche che si chiedono, atte anche ad eliminare questa 
disoccupazione. Così operando, indubbiamente nella mia pacifica San Severo si evite-
ranno altri incidenti simili a quelli avvenuti e che minacciano sempre di verificarsi in 
eternità.”

Sempre durante i lavori della Costituente, Raffaele Recca interviene in 
Aula sulla discussione generale su ‘Comuni e Regioni’, ‘Sulle condizioni fi-
nanziarie dell’Asilo inabili al lavoro ‘Concetta Moselli’ di San Severo’, ‘Sul-
le condizioni di San Paolo Civitate dopo il naufragio del 23 giugno 1946’.

Raffaele Recca è il Presidente del Comitato civico per la costituzione 
della Regione Daunia, proposta mai recepita, seppur discussa, dalla Co-
stituzione della Repubblica.

Nel 1948 Recca è ricandidato per la DC alla Camera dei Deputati. Ri-
sulta essere primo dei non eletti con 21.114 preferenze. Ancora nel 1953 
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ricandidato e non eletto con 19.048 preferenze. Si piazza al nono posto 
dei non eletti.

Dopo la esperienza parlamentare Recca è Presidente della Camera di 
Commercio della provincia di Foggia ed in seguito Presidente dell’Unio-
ne interregionale delle Camere di Commercio di Puglia e Basilicata.
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on. cesarIo rodI

‘FIlosoFo prestato alla polItIca’

a cura di Gianvito Mastroleo

Luogo e data nascita
Torre Santa Susanna (Brindisi)
03 novembre 1908

Luogo e data morte Bari 19 marzo 1993

Professione Professore

Eletto in Parlamento 1946 Costituente

Partito FRONTE UOMO QUALUNQUE

Della biografia di Cesario Rodi non rimane molto: si sa che è nato a 
Torre Santa Susanna nel brindisino e che è docente di storia e filosofia 
nel Licei, tra cui il Liceo Scientifico ‘Scacchi’ di Bari, anche per i ricordi 
personali di chi scrive che datano dagli anni ‘50 del novecento.
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Nella descrizione degli eletti nella lista dell’Uomo Qualunque per le 
elezioni per l’Assemblea Costituente del 194626 invece, non si comprende 
bene se viene dato fra i tre Docenti di Scuola media o fra quelli Univer-
sitari. 

È più probabile fra questi ultimi, attesa la vasta produzione dei suoi 
scritti filosofici che risalgono al tempo, ma anche un manuale di filosofia 
ad uso degli studenti liceali molto diffuso in quegli anni per l’accessibilità 
dell’avvio ad uno studio fra i più impegnativi, anche per la personale 
reminiscenza degli studi liceali, rispetto al testo prescritto dalla maggior 
parte dei Licei, il ‘Sommario di Filosofia per i licei classici’, di Lamanna in 
tre volumi (F. Le Monnier Firenze, editore). 

Dopo il biennio di Costituente Cesario Rodi prosegue la sua carriera 
come docente di Filosofia nei Licei e come tale, ancor questo nei ricordi 
personali, nelle Commissioni per gli esami di Stato come componente 
esterno per storia e filosofia.

Nelle elezioni del 2 giugno 1946 non è eletto: riesce ad entrare in 
Parlamento, assieme a Leonardo Miccolis di Foggia, a seguito della con-
temporanea elezione nel Collegio unico nazionale di Guglielmo Giannini 
e del siciliano Emilio Patrissi che, liberando due posti, fanno scattare i 
due pugliesi.

Cessato il mandato di Costituente non torna in Parlamento: nè il 1948 
da candidato nella lista dei Liberali capeggiata da Perrone Capano, dove 
ottiene 14.498 preferenze classificandosi al terzo posto, primo dei non 
eletti. 

Non risulta eletto nemmeno nel 1953 quando è candidato nel Partito 
Monarchico. Ottiene 16.820 preferenze e si classifica al sesto posto su 
quattro eletti.

Ritorna in lista alla Camera nel i963 con il Partito Liberale Italiano. Gli 
anni passano. Rodi riceve 1.645 preferenze e si classifica all’undicesimo 
posto della lista Pli che non elegge alcun Deputato.

Cesario Rodi è Consigliere comunale a Bari dal 1952 al 1962. È anche 
Consigliere Provinciale del Partito Monarchico dal 1952 al 1956.

26 “Il qualunquismo storico - le idee, l’organizzazione di partito, il personale politi-
co”, di Maurizio Cocco dell’Università di Cagliari, p. 510 e segg.
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Non è stato possibile individuare l’appartenenza ideologica prima 
dell’approdo nelle fila dell’Uomo Qualunque: cosa, del resto, neppure 
inusuale attesa la natura di una formazione priva di storia e identità, che 
avvia la sua attività avendo il Fascismo come oggetto della sua rabbia 
e poi tutti i politici, i responsabili della guerra, e la stessa politica come 
categoria; non a caso nelle dichiarazioni di Guglielmo Giannini, ideatore 
e anima irriducibile di quella formazione, si trova che “lo spettacolo della 
politica come tale lo disgustava e che l’intento suo, mai fascista ma nemmeno anti-
fascista, era solo liberare il mondo di politici di professione”.

Insomma, un dejà vu rispetto a cose che saranno ascoltate e lette un 
settantennio dopo!

Dell’arrivo a Bari di Cesario Rodi non si sa molto.
Sta di fatto che nell’agosto 1945, in particolare nel Mezzogiorno, si 

segnalano migliaia di nuclei del Fronte organizzato dell’Uomo Qualun-
que anche se nella maggior parte di essi comparvero non uomini nuovi, ma 
prevalentemente impiegati o piccoli professionisti e anche studenti: assai 
probabilmente un giovane docente, quasi certamente legato anche all’U-
niversità, peraltro assai gradevole anche nella presenza fisica (scavando 
sempre nei ricordi personali), dovette rappresentare per Bari novità tale 
da fargli assumere, assieme a Martino Trulli, posizione rilevante sì da 
contribuire a far diventare Bari, dopo il suo debutto nel 1945 e secondo 
l’espressione letterale di Giannini, “culla del qualunquismo”.

I Deputati qualunquisti, infatti, prendono la loro legittimazione a 
livello locale, giacché la candidatura non deriva dalla scalata ai vertici 
del partito, nel suo central office, ma dal loro peso on the ground: sono tutti 
esponenti delle élite locali che permettono al Partito di legittimarsi e 
acquisire un bacino di voti. Sono notabili locali in sè, o abili mediatori 
di interessi locali verso le politiche nazionali. Infatti il profilo più con-
sistente del Gruppo parlamentare eletto nel 1946, con il 72% di laure-
ati, è quello degli avvocati (notabilato classico) e solo tre professori di 
scuole medie.

Nessun pugliese figura nel gruppo dirigente nazionale parlamentare; 
solo nel partito il brindisino Pasquale Lagravinese, come vice segretario.

Una nota interessante che vale in generale per il fronte dell’Uomo 
Qualunque, riferibile a Rodi, ma anche a Leonardo Miccolis: non diver-
samente dalla storia del meridionalismo classico anche nella vicenda del 
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qualunquismo si constata che il partito, con la sua organizzazione, è la 
risorsa per le élite locali, piuttosto che i singoli candidati contributo de-
terminante per la crescita del partito. 

In pratica, per il notabile locale la scelta del partito rappresenta la col-
locazione politica contingente e opportuna.

Un vero rapporto di scambio: il partito consente alle élite di legittimar-
si socialmente e le élite chiedono ai partiti di legittimarli politicamente. Il 
tutto favorito dalla debolezza organizzativa dei partiti senza tradizione e 
radicamento e dalla perdurante valenza localistica e notabilare della vita 
politica soprattutto al Sud.

Il movimento dell’Uomo Qualunque, nonostante la tradizionale pre-
senza del movimento di lotta e protesta bracciantile assai ampio, si svi-
luppa molto in Puglia. In provincia di Bari si registrano con oltre 25.000 
iscritti dei quali molti a Bari città, ma in proporzione ancora di più in 
alcuni Comuni dov’era stata forte la presenza del fascismo agrario (Gioia 
del Colle, Canosa di Puglia, Barletta).

Anche nella Capitanata, “una polveriera con la disoccupazione alle stelle anche 
per il ritorno dei reduci e prigionieri di guerra”27e segnatamente San Ferdinando 
di Puglia, Margherita di Savoia e Manfredonia dove si segnalano “risse e 
litigi, scontri fra donne anticomuniste che accusano gli avversari di voler bruciare chiese, 
assassinare sacerdoti, fare piazza pulita di ogni proprietà privata e donne filocomuni-
ste non meno minacciose e aggressive”, e dove l’Uomo Qualunque trova terreno 
fertile: vince, infatti, le elezioni amministrative del marzo del 1946 con il 
30% dei consensi e insedia un suo Sindaco; ma non conferma il risultato 
nelle elezioni per la Costituente che sanciscono la vittoria dello schiera-
mento repubblicano, anche se con un vantaggio di soli 150 voti. 

Cesario Rodi svolge la sua missione di Costituente in questo contesto e 
ai lavori partecipa attivamente, con una ventina di interventi fra Commis-
sioni e Assemblea su argomenti più disparati: dai Rapporti Etico-sociali ai 
Rapporti Economici e politici, alle questioni delle Regioni e Comuni, alle 
garanzie costituzionali, alla materia dell’amnistia e dell’indulto e a quella 
delle formazione delle leggi.

27 V. saracIno, Vita politica e amministrativa della Città di Manfredonia, in L. Pellegrino 
(a cura di), Siponto e Manfredonia nella Daunia, Andrea Pacilli Edit., 2020, pp. 191 e 
segg.
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Ma si occupa, in particolare, di scuola sostenendo con forza, assieme 
al collega di partito Tommaso Corsini, la “ripartizione della scuola in quattro 
sezioni: elementare, media, superiore e tecnica”, con ciò schierandosi in difesa 
della scuola tecnica con un’esistenza separata dalle altre scuole, perché 
intesa come “mezzo di elevazione del popolo perché formano quei tecnici provenienti 
da famiglie popolari o della piccola borghesia”. 

Per queste ragioni Rodi propone che ogni scuola tecnica abbia una fi-
gura di riferimento competente, giacché “la scuola professionale è la scuola del 
popolo e va salvata dagli Enti locali”(sedute del 4 luglio e 10 dicembre 1947). 

Ma Rodi prende posizione anche su questioni particolarmente spinose 
come il matrimonio, la sua indissolubilità e la struttura interna alla fami-
glia; a proposito della quale, con un suo intervento in Aula del 17 aprile 
1947, si dichiara contrario all’uguaglianza dei coniugi perché convinto 
che “la natura abbia sancito la supremazia del marito sulla moglie, sottolineando 
che la donna italiana è l’angelo e la regina della casa” e, quindi, immagina per 
questa la posizione “di cura della casa e della famiglia”. Del resto il suo col-
lega e sodale politico Ottavio Mastrojanni, assieme a Ezio Coppa, non 
fa mistero “che il crescente coinvolgimento della donna in campo sociale economico 
e politico ha indebolito la famiglia, e la funzione della donna è quella di procreare e 
accudire i figli”. 

Il movimento dell’Uomo Qualunque non ha lunga vita; già nel 1947 
è abbandonato da una parte degli eletti nelle sue liste ed una parte sarà 
fagocitata dal Partito liberale, mentre altri contribuiranno a fondare il 
partito monarchico.

Lo stesso Giannini afferma che dopo il 1948 “fu tradito da gran parte dei 
parlamentari che riteneva collaboratori ed amici, mossi invece da malcelati interessi 
personali”.

Non ne conosciamo le ragioni, ma lo stesso Rodi, che negli anni di 
permanenza nella Costituente rimane fedele a Guglielmo Giannini, negli 
anni successivi è candidato, non eletto, nelle liste delle formazioni liberali 
o monarchiche.
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on. carlo ruGGIero

‘GIurIsta e dIFensore deI dIrIttI’

a cura di Gianvito Mastroleo

Luogo e data nascita Foggia18 maggio1908

Luogo e data morte Foggia 04 marzo 1976

Professione Avvocato

Eletto in Parlamento 1946 Costituente

Partito
PARTITO SOCIALISTA ITALIANO
(poi PSLI-PSDI)

Carlo Ruggiero, eletto alla Costituente nella lista socialista del PSIUP 
nel 1946, nel XXV Congresso del Partito nel gennaio 1947 fa la scelta 
socialdemocratica: aderisce alla scissione di Giuseppe Saragat e diviene 
punto di riferimento del PSLI (poi PSDI) in terra dauna.

Pur avendo compiuto la scelta più opportuna nel momento storico 
nel quale il PSI appare, forse in qualche modo è, subalterno al PCI, gli 
accadimenti politici successivi non lo favoriscono. 
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Non riesce, infatti, come certamente avrebbe meritato, ad accedere ad 
altre cariche elettive.

Neppure nelle elezioni amministrative del 1952 quando, gradito come 
capolista ad un vasto schieramento progressista (comunisti, socialisti, in-
dipendenti di sinistra) in contrapposizione al raggruppamento DC-PLI e 
a quello della destra neofascista e monarchica, Carlo Ruggiero avrebbe 
potuto assumere l’incarico di Sindaco di Foggia. I Socialisti, per i quali 
l’abbandono del 1947, è vissuto tutt’ora come tradimento, si oppongono 
e determinano, per una manciata di voti, la vittoria della destra.

É capitato spesso dalle parti di una sinistra settaria, più che solo in-
transigente.

È certo, invece, che di Carlo Ruggiero Aldo Moro, uno dei più auto-
revoli ‘padri costituenti’, “apprezza la profonda preparazione giuridica e l’acume 
politico”, come riferisce Michele Galante.28

Carlo Ruggiero è eletto all’Assemblea Costituente a soli 36 anni, aderisce 
al pensiero socialista durante il fascismo ma intraprende la militanza fra il 
1943-44. Su incarico della federazione provinciale del PSI guidata da Do-
menico Fioritto assume la direzione del settimanale ‘Avanti Daunia!’ perio-
dico dei socialisti di Foggia; in competizione con ‘Squilla liberale’, ‘Il lavora-
tore di Capitanata’ di area comunista, ‘Il Corriere di Foggia’, ‘La Capitanata’.

Carlo Ruggiero sente il peso di dover affrontare, in quella fase storica, 
la necessità di affermare il principio della “responsabilità del popolo italiano 
per la sua storia e il suo destino”.

Ed infatti, concentra il suo impegno sui più importanti temi: la laicità 
dello Stato, la pacificazione e la concordia fra parti politiche contrap-
poste, la giustizia sociale, accanto all’istituzione della Regione Daunia, 
argomento solo apparentemente localistico.

Intorno ai quali concentra la sua attività e il suo pensiero di fine giuri-
sta, intervenendo in adunanza plenaria, oltre che nelle commissioni, ben 
quattordici volte: dalle ‘Disposizioni generali’, ai Rapporti Civili, etico-
sociali ed economici’, dai ‘Rapporti Politici’ alla ‘Magistratura’.

Dedica molta attenzione, Carlo Ruggiero, alla delicata questione dei 
partiti politici, regolazione e democrazia interna, ma senza successo: al 

28 M. Galante, Costituenti di Capitanata, Fondazione Banca dei Monti, 2018, p. 181.
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punto che l’Assemblea quanto alla fisionomia dei partiti, alla struttura, 
controllo e democraticità interna e rilevanza costituzionale sceglie di non 
scegliere, definendoli come associazioni private senza personalità giuridi-
ca ma solo con funzioni particolari, quelle politiche: quella non-soluzio-
ne, alla quale non si è mai voluto porre rimedio, anche per decisione degli 
stessi partiti (e sindacati), ha generato con la loro crisi, quella più ampia 
della politica nella contemporaneità con al suo fondamento la tendenza 
sempre più accentuata verso la personalizzazione della politica.

In verità Ruggiero aderisce alla nascita della Regione Daunia, ma 
avrebbe preferito che fosse definita con successiva Legge ordinaria più 
che in Costituzione. Lo fa più per onore di bandiera che per convinzione 
profonda: lo interessava maggiormente già da allora il progetto molto più 
vasto, che nei decenni successivi per i socialisti sarà ‘La Repubblica delle 
Autonomie’, con la necessità di un’articolazione dello Stato più avanzata, 
tale da avvicinare vieppiù ai cittadini governanti e potere. 

Ma il suo operato di Costituente, in particolare intorno ai temi cari al 
movimento socialista, come la laicità, è svolta avendo sempre presente l’o-
rientamento teorico espresso con efficacia dall’Avanti!: “La religione è un 
affare di coscienza e non di Stato “…noi non vogliamo né lo Stato cattolico né lo Stato 
ateo ma lo Stato laico che assolve il suo compito di educazione del cittadino senza inva-
dere il campo della religione… con una più alta dignità chela colloca al di sopra della 
politica”, come ricorda Franca Pinto intervenendo alle Giornate di Studio29.

In uno di questi interventi Ruggiero, non senza aver affrontato e con 
efficacia non minore la non meno discussa questione del Lavoro (inter-
vento dell’8 Maggio 1947), prende di petto il tema politico più dibattuto 
in Assemblea Costituente, non meno che nelle piazze e nei luoghi di 
confronto e scontro nei quali in quegli anni si stava costruendo la nuova 
Italia democratica e repubblicana: lo Stato laico e il rapporto tra religione 
e politica. E lo fa non esitando a cimentarsi in un duro, ancorchè civilissi-
mo scontro con personalità come Giuseppe Dossetti e Aldo Moro.

Nella seduta plenaria del 20 marzo 1947, infatti, interviene da pro-
tagonista nella discussione intorno alla Libertà per tutte le confessioni 

29 Marzo-ottobre 2006 in: Dall’Assemblea Costituente alla Costituzione a cura di V. Ro-
bles, C. Grenzi editore 2007, p. 19.



180

religiose; con un ragionamento assai ben documentato, infatti, si dichiara 
a favore della necessità di “consacrare nella carta costituzionale il principio inde-
rogabile della libertà di tutte le confessioni religiose diverse da quella cattolica”.

La Democrazia Cristiana con i suoi uomini più rappresentativi, primo 
e, fra i più autorevoli, Aldo Moro, la pensano diversamente. 

Moro, da finissimo giurista, pensa di poter introdurre in Costituzione 
la disposizione della legge civile italiana che all’art. 404 C.P. stabilisce una 
graduazione di sanzione nel caso di vilipendio della religione cattolica, 
punendola più severamente, rispetto a quella verso altre religioni. Sostie-
ne Moro: “La tutela deve essere graduata a seconda del danno arrecato. Se si tratta 
di confessione praticata dalla maggioranza del popolo italiano il danno evidentemente 
è maggiore”.

Si oppone con fermezza Carlo Ruggiero secondo il quale: “…non pos-
siamo in Costituzione prendere come indice di valutazione il danno: …ma l’altro 
principio, che è superiore, umano e cristiano: il principio dell’uguaglianza di tutti di 
fronte alla Legge… se no, la Carta Costituzionale diventa un sistema metrico deci-
male!”

Con ciò sfidando Moro sul terreno a lui più congeniale. Ed a proposi-
to dell’uso del linguaggio Costituzionale e della sua brevità, anche questo 
gradito al giovane docente Moro, Ruggiero aggiunge: “per quale motivo non 
vogliamo ricordarci di questo amore spartano ed inserire … una formula molto breve 
ma chiara e cioè: tutte le confessioni religiose sono uguali di fronte alla Legge?”

E sempre in questo suo ampissimo intervento Ruggiero, non senza 
la reazione degli ambienti cattolici e della destra, denuncia il tentativo 
della Chiesa di esercitare un’influenza contro la libertà di relazione, il 
territorio intellettuale a lui più familiare; e in particolare in opposizione 
al Bollettino che ha il carisma dell’ufficialità pubblicato e fatto circolare nella 
parrocchia di Giansirri dal titolo Socialisti e lavoratori, nel quale si sancisce 
il divieto dei sacramenti per coloro che sono nella direzione del Socialismo e coloro 
che hanno aderito alle cooperative… come i loro capi.

Forse quell’onesto parroco della sperduta frazione messinese, igno-
rava che uno dei capisaldi del Partito Popolare di don Sturzo, ereditato 
e rinato nella DC, era appunto la cooperazione come prima forma di 
cristiana solidarietà.

E lui, Ruggiero, da giurista contrappone che “…destra o sinistra non infi-
cia la natura sostanziale della Carta Costituzionale e se noi non riusciamo a sancire 
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il principio della libertà, il nostro scopo sarà completamente frustrato… ma di fronte 
alla libertà, che è un principio eterno, tutte le confessioni debbono essere uguali”.

In sostanza Ruggiero riconosce il grande valore della religione, che “in 
campo morale funziona come un limite… è un gran bene quando penso che nella mia 
terra, nei tuguri dove le famiglie vivono affastellate e… artigliate dalla fame il lumicino 
acceso davanti le immagini sacre è l’unico raggio di speranza, …però sappiamo anche 
che esiste un altro bene che sta al di sopra delle nostre miserie, di tutte le direzioni di 
tutti i partiti, di tutti i campanili di tutte le Chiese del mondo, un altro bene che sta 
al di sopra di tutte le più alte montagne della terra che si chiama Libertà. E que-
sta va rispettata!”, conclude, riscuotendo applausi e consensi dell’emiciclo 
dell’intera sinistra. 

Carlo Ruggiero risulta assente alla Camera il 22 dicembre 1947 quando 
si vota la Costituzione.

Cessato il mandato di costituente Carlo Ruggiero tenta di proseguire 
nella carriera politica a livello nazionale.

È candidato sia nelle elezione politiche del giugno 1948, capolista di 
Unità Socialista che comprende tutti i socialisti che non hanno seguito i 
loro compagni nella lista del Fronte popolare con i comunisti, ma la lista 
non raggiunge il quorum per l’elezione e Ruggiero con 3.030 preferenze 
si classifica terzo.

Ritenta l’ingresso in Parlamento nelle elezioni del giugno 1953 capeg-
giando la lista del PSLI che non conquista il quoziente. Ruggiero è primo 
con 3.182 preferenze ma non è eletto.

Una non comune preparazione dottrinaria consente a Carlo Ruggiero 
di riprendere e proseguire nel suo impegno di Avvocato molto stimato 
non solo nella sua Città, anche se il fuoco della lotta politica, alla quale 
partecipa scrivendo per la stampa regionale, non si è mai spento.

Si lascia suggestionare dal progetto di unificazione dei Socialisti al qua-
le Nenni e Saragat (questi ormai al Quirinale) si dedicano da un decennio 
(incontro di Prolognan del 1956) che prende corpo alla fine di ottobre del 
1966: ma che non regge agli egoismi e dura solo tre anni.

È l’ultima delusione per Carlo Ruggiero che, non senza aver partecipa-
to alla campagna referendaria per il Divorzio del 1974, si spegne a Foggia 
a soli 68 anni.
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on. vIto MarIo staMpacchIa

‘apostolo dell’Idea e rIForMIsta ante lItteraM’

a cura di Gianvito Mastroleo

Luogo e data nascita Lecce 16 maggio 1872

Luogo e data morte Lecce 26 dicembre 1957

Professione Avvocato

Eletto in Parlamento 1946 Costituente

Partito PARTITO SOCIALISTA ITALIANO

Incarichi di Governo

II DE GASPERI
Sottosegretario Marina Militare
18 ottobre 1946 - 02 febbraio 1947

III DE GASPERI
Sottosegretario Difesa
14 febbraio 1947 - 31 maggio 1947
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Fra i pugliesi eletti all’Assemblea Costituente Vito Mario Stampacchia, 
noto avvocato salentino, è il più anziano ma anche fra i più longevi: nato 
a Lecce nel 1872, passa a miglior vita a fine dicembre 1959, quando di 
anni ne ha quasi ottantotto.

Nel settembre 1945 è nominato Componente della Consulta Nazio-
nale del Regno per i socialisti, assieme al barese Eugenio Laricchiuta e 
al foggiano Domenico Fioritto, mentre nelle elezioni del giugno 1946 é 
eletto all’Assemblea Costituente come capolista del Partito Socialista di 
Unità proletaria nel collegio di Lecce. Varca la soglia del Palazzo di Mon-
tecitorio quando ormai ha ormai settantaquattro anni; assieme a Dome-
nico Fioritto è il più anziano dei pugliesi.

Di quella lista occupa il secondo posto tale Bogoni Giuseppe da Zi-
nolla (Verona), un ex deputato socialista sconosciuto a più, ma non a 
Vito Mario Stampacchia: ne marca anzi la cifra umana e solidarista, visto 
che cercava solo di aiutare questo anziano compagno di partito, già parla-
mentare, che si guadagnava da vivere con trasferte salentine per vendere 
un pò di prodotti farmaceutici.

Mai come per Vito Mario Stampacchia può essere usato più a propo-
sito quell’apostolo del Socialismo: cioè ‘inviato’, riservato a quei pochi 
uomini che fra la fine dell’Ottocento e per la prima metà del Novecento 
si sono battuti in umiltà di fede e di ardore per dare continuità a quell’Idea.

Nonostante gli anni l’attività parlamentare di Stampacchia tra il 1946 e 
1948 è abbastanza intensa e si divide tra l’impegno di Costituente e le fun-
zioni di Sottosegretario alla Difesa con delega alla Marina militare, nel 2° 
e 3° Governo De Gasperi. Interviene 13 volte in Assemblea Costituente 
e i suoi interessi spaziano dai temi generali del Governo e del bicamerali-
smo parlamentare, da quello relativo a Regioni e Comuni alle norme per 
le elezioni per il Senato, della cui Commissione speciale è componente.

É comprensibile che il Nostro non si sottragga ad intervenire sull’isti-
tuzione della Regione Salento, argomento molto caldo in particolare per i 
Costituenti salentini, primo fra tutti Giuseppe Codacci Pisanelli.

Un tema che, tuttavia, non appassiona il Partito Socialista in sede na-
zionale, ma rispetto al quale, anche per ragioni propriamente localistiche, 
non sono del tutto indifferenti, chi più chi meno, sia Stampacchia che i 
foggiani Fioritto e Ruggero: anche se i primi assumono una posizione nè 
favorevole nè contraria ad ogni costo.
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Stampacchia dichiara in Aula il 20 ottobre 1947: “Suppongo che i Colleghi 
sanno che io sia un sostenitore della Regione… Salento… voglio qui dirlo perché non 
possa sembrare contraddittorio… La questione delle Regioni e della loro istituzione è 
… già superata dalla nostra Assemblea, se bene o male lo dirà il tempo. Noi… non più 
della creazione della Regione discutiamo… sebbene la proposta… di rinviare alla Legge 
la determinazione e fissazione delle varie Regioni in cui l’Italia deve essere divisa… non 
siamo maturi questa sera per decidere quali e quante devono essere le Regioni”30.

Com’è noto l’Assemblea, dopo accesa discussione, decide di fissare 
in Costituzione confini e numero delle Regioni italiane: lasciando ancor 
oggi senza risposta il dubbio del Nostro: se bene o male lo dirà il tempo.

Grande attenzione merita, soprattutto per i giovani lettori, il percorso 
di vita di Vito Mario Stampacchia: a partire dalle sue ascendenze familiari 
che affondano le radici, già nei primi dell’Ottocento, nell’atmosfera rivo-
luzionaria dei tempi di Gioacchino Murat, partecipi dei successivi moti 
carbonari, non estranee alle cospirazioni e alle agitazioni politiche che 
precedono l’unità d’Italia e alle colonne mobili che combattevano il brigantaggio 
fomentato dal detronizzato re Borbone.

Cresciuto in questo clima di famiglia è naturale che Vito Mario Stampac-
chia sia “attratto, per un generoso moto dell’animo, verso il movimento operaio che ten-
deva alla elevazione morale, politica ed economica delle classi lavoratrici”. In un docu-
mento che si apre con il ricordo struggente, ma efficacemente riassuntivo, 
di sua figlia Ketty che così gli si rivolge: “Tu, la vita dedicasti al lavoro ed ai tuoi 
ideali per il bene degli umili, sì che per la tua alacre, disinteressata opera, in ogni casa ope-
raia entrò un po’ più di luce, un po’ più di bene: ciò mi sarà di guida e insegnamento”31.

Il percorso di vita di Vito Mario Stampacchia è di grande interesse già 
dalla sua giovinezza, durante la quale “l’ideale socialista gli fu gioia e tormento”.

Attratto dal quale, a solo diciotto anni fonda a Lecce un circolo stu-
dentesco d’ispirazione socialista, mentre s’impegna intellettualmente scri-
vendo per periodici socialisti: ‘Il bersagliere’ di Napoli, ‘Il Quotidiano di 
Roma’, ‘Il momento’, il satirico fiorentino ‘Birichino’. 

A Lecce, in quel circolo studentesco del quale tuttavia fanno parte 
diversi operai, accanto a professionisti e studenti, si celebra per la prima 

30 V. robles (a cura di), I pugliesi e la Puglia alla Costituente, Ediz. Raffaello, 2009, p. 241.
31 In memoria di Vito Mario Stampacchia (1872-1959), Lecce, La modernissima, 1960.
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volta, ma non senza la reazione repressiva della Questura, il “primo mag-
gio 1890, festa internazionale del lavoro”: che è stata ufficialmente stabilita 
a Parigi solo il 20 luglio del 1889 e a ratificarla sono i rappresentanti dei 
Partiti Socialisti e Laburisti europei riunitisi nella capitale francese per il 
congresso della Seconda Internazionale socialista.

Nel frattempo giunge per il giovane Vito Mario il tempo dell’Univer-
sità, e non solo.

Nel solco della tradizione di famiglia intraprende gli studi giuridici 
presso l’Università di Macerata mentre, il 1892, sorge a Genova il Partito 
Socialista o dei Lavoratori, per il quale il ventenne Stampacchia si spende 
con le sue energie migliori radunando socialisti sparsi nel Salento; con 
i quali si ritrova, con “fatica né breve né lieve”, a Galatina per una sorta di 
Congresso fondativo; cosa che del resto fa anche a Macerata, sua residen-
za di studio, e dove incontra Enrico Ferri, maestro di scienze giuridiche 
e di Socialismo: il medesimo che anni dopo, all’Università di Roma, in-
dirizzerà definitivamente alla stessa idea il giovane Giuseppe Di Vagno, 
avvocato e Deputato, vittima di un agguato fascista nel 1921.

Conseguita a pieni voti la laurea, Stampacchia torna nella sua Lecce 
“dove lo attende una vita di lavoro e di sacrifici”; intraprende anche organi-
ca collaborazione con ‘l’Avanti!’, il quotidiano dei socialisti, e si dedica 
all’organizzazione operaia nella forma più atta a penetrare nelle masse: la 
cooperativa. 

Ne sorgono molte nel Salento in quegli anni, sia di lavoro che di pro-
duzione: il suo sconfinato amore operaio, infatti, lo spinge ad occuparsi di 
lavoro, ma anche “dei casi domestici degli organizzati, le loro controversie private, tutte 
le miserie grosse o piccole delle famiglie operaie”; e fra esse, quelle del suo amico e 
compagno onorevole Bogoni, innanzi citato, della lontanissima terra veneta!

Vito Mario Stampacchia dirige, “mitigandone la violenza, la lotta per umani 
trattamenti nel lavoro, alimentata da vera e sana energia”: e, innanzitutto, uno scio-
pero memorabile per durata, cinquantaquattro giorni, a conclusione del qua-
le, a Lecce e per la prima volta in Italia, è riconosciuta la giornata lavorativa 
di otto ore. La disciplina sull’orario di lavoro che fissa in 8 ore giornaliere 
e 48 ore settimanali il tetto massimo di esigibilità del lavoro sarà introdotta 
nella normativa nazionale solo tra il 1923-25 (legge 17 aprile 1925 n. 473).

“Otto ore di lavoro, otto di svago, otto per dormire” fu la parola d’ordine 
coniata in Australia nel 1855 e condivisa da gran parte del movimento 
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sindacale organizzato del primo Novecento, così aprendo la strada a ri-
vendicazioni generali e fissando un giorno, il primo Maggio appunto, in 
cui tutti i lavoratori potessero incontrarsi in una forma di lotta pacifica 
per affermare la propria autonomia e indipendenza.

Erano gli anni nei quali i socialisti erano additati come “nemici della società 
[…], coloro che avevano una parola nuova, tutti i riformatori, infamati prima benedetti poi”.

La biografia politica di Stampacchia è molto ricca, come del pari inten-
se e dirette le frequentazioni con i leader socialisti italiani.

Dal Salento, estremo lembo dell’Italia, ha rapporti e frequentazioni 
con i leader socialisti italiani, da Caudio Treves a Ivanoe Bonomi, da 
Oreste Lizzadri a Fioritto a Vella e dialoga sui grandi temi del socialismo 
italiano, a partire dalla coppia riformismo-rivoluzione.

Lo fa da convinto riformista. Così scrive, infatti, a Caudio Treves subito 
dopo il Congresso di Bologna del 1904: “ed ora permettetemi che vi dica… che la 
frazione riformista del partito, al cospetto delle province nostre, ha il grave torto di averci 
abbandonato… quanti riformisti al Congresso? Pochini davvero, e ciò per colpa… dell’am-
biente stesso che consiglia il bel gesto rivoluzionarissimo sindacalista o l’opportunismo inte-
gralista, ma anche per colpa vostra che dell’organizzazione nel Mezzogiorno vi siete del tutto 
disinteressati. E pure voi conoscete bene il nostro proletariato, i suoi bisogni, le necessità sue, 
ma il proletariato non conosce voi e s’è venuto avvezzando agli organini che vengono quoti-
dianamente strimpellando nella solita solfa la facile ballata della rivoluzione a chiacchiere”.

Che Stampacchia, fosse uno dei leader del Socialismo meridionale lo 
conferma il barese prof. Saverio La Sorsa, per decenni docente nell’Ateneo 
barese, il quale già nel 1913 si esprime: “potesse la Camera futura annoverare 
molti Deputati dell’ingegno, bontà, rettitudine di Vito Mario Stampacchia… mandare 
a Montecitorio una persona che in mezzo alla corruzione dei partiti è rimasto fedele alla 
sua bandiera, strenuo difensore dei diritti del popolo, lieto di sacrificarsi per esso! ”

Ed infatti, il lavoro, dall’organizzazione sindacale e promozione riven-
dicativa, dalle basilari condizioni di vita delle masse proletarie e popolari 
a… quello più generale del miglioramento delle condizioni sociali ed economiche (le 
battaglie per l’istruzione, per una corretta e “popolare” gestione della cosa pubblica ed 
infine per lo sviluppo economico) mettono “al passo” il socialismo del Mezzogiorno con 
le esperienze e le realizzazioni di quello settentrionale32.

32 C. G. Donno (a cura di), Socialismo nel Mezzogiorno - Vito Mario Stampacchia e le lotte 
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Fu quella tensione ideale e politica, tutta concentrata sui gravi proble-
mi che tutt’ora investono la società meridionale e il mondo del lavoro, 
accanto ai grandi problemi dello Stato e della sua organizzazione, che 
Vito Mario Stampacchia trasferisce, nell’Assemblea Costituente e nell’at-
tività di Governo.

Con l’avvento del fascismo Stampacchia si chiude nel silenzio, “veleno 
dell’anima, o ricordo, meditazione, speranza”: fino al giorno nel quale a Lecce 
viene raggiunto da Tommaso Fiore che gli parla di ‘Giustizia e Libertà’, 
e il silenzio cessa. 

Ma non le attenzioni, mai venute meno, dello spionaggio fascista.
È arrestato e tradotto al carcere di Bari, dove trova i giovani antifasci-

sti baresi, fra i quali lo stesso Fiore e i suoi due figli Vittore e Graziano; 
sui quali, il 28 luglio, appena scarcerati e a soli tre giorni dalla fine del con-
flitto, la milizia fascista dal balcone di via Dell’Arca a Bari spara lasciando 
sul selciato, fra i molti altri, il diciassettenne Graziano Fiore.

Vito Mario Stampacchia, vero precursore nel suo Salento delle più 
importanti rivendicazioni del mondo del lavoro, riprende così il suo po-
sto nella società civile: la festa del primo maggio, le otto ore lavorative, 
la cooperazione nel lavoro, l’essenza del Socialismo mondiale importato 
nella sua terra.

È presidente del CNL, è Presidente dell’Ordine degli Avvocati, mentre 
nelle elezioni del 2 giugno 1946 a pieni voti è eletto Costituente e poi no-
minato Sottosegretario alla Difesa; medaglia d’oro del Partito Socialista 
per l’anzianità della militanza.

Infine, le parole memorabili pronunciate all’indirizzo dei compagni 
che esono andati a trovarlo, solo qualche giorno prima, e ai quali si rivol-
ge così: “Viva il Socialismo! Lo griderei anche dalla tomba!” 

È così che a dicembre del 1959, pensando a quel “Tu sol, o ideal sei vero”, 
Vito Mario Stampacchia, forte qual’è sempre stato, conclude una lunga 
esistenza, salutato dall’auspicio di Luigi Rella che di lui scrive nel 1960: 
“…pur con la sua debole luce, possa questa lanterna illuminare i passi di qualche 
incerto sulla strada del Socialismo”.

politico sociali in Puglia nell’età giolittiana, Milella, Lecce, 1982.
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on. MartIno trullI

‘avvocato deI poverI’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Triggiano (Bari) 13 agosto 1894

Luogo e data morte Bari 05 maggio 1968

Professione Avvocato 

Eletto in Parlamento
1946 Costituente
1948 I Legislatura

Partito

1946 
FRONTE UOMO QUALUNQUE

1948
PARTITO NAZIONALE MONARCHICO
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Martino Trulli è un avvocato di Triggiano che ha partecipato alla pri-
ma guerra mondiale e che aderisce subito all’Uomo Qualunque, entusia-
sta delle idee di Guglielmo Giannini.

Nel referendum Costituzionale del 2 giugno 1946 vota Monarchia, 
da lui considerata salvaguardia degli interessi nazionali. Gira le province 
di Bari e Foggia contribuendo in maniera notevole al successo del suo 
partito.

Eletto Deputato, primo per preferenze, nei lavori della Costituente si 
segnala per gli interventi in materia di ‘Libertà di organizzazione’ e ‘Sui 
fatti di Gravina in Puglia’ dove uno sciopero di braccianti, cui hanno 
partecipato molti lavoratori, è sfociato in violenze, distruzioni, resistenza 
alla forza pubblica con il ferimento di alcune persone.

La crisi del suo partito lo porta a ricandidarsi nel 1948, per la prima 
legislatura repubblicana, nel Blocco Nazionale con simpatia monarchica. 
Aderisce il 17 luglio 1951 al Gruppo Monarchico della Camera dei De-
putati.

Risulta assente giustificato il 27 dicembre 1947 quando l’Assemblea 
approva la Costituzione.

Nella legislatura Costituente l’attività di Trulli è limitata.
Diventa prolifica, invece, nella prima legislatura quando lo stesso inter-

viene in Aula, tra l’altro; ‘Proroga dei contratti agrari di affitto dei fondi 
rustici’; ‘Riordinamento dei giudici di Corte d’Assise’; ‘Istituzione della 
Cassa per il Mezzogiorno’; ‘Aumento dei ruoli organici della Magistratura’.

Il 4 maggio 1949, mentre Giovanni Gronchi presiede la Camera dei 
Deputati, Martino Trulli interroga il Ministro della Difesa Randolfo Pac-
ciardi “per conoscere se nella concessione di grazie e pene inflitte sia dai tribunali alle-
ati che dai tribunali ordinari, per reati commessi in danno degli alleati, non sia giusto 
prendere in esame tutte le pene, la durata delle quali raggiunga i limiti dei condoni 
sinora accordati per i reati commessi in danno di cittadini, di enti ed amministrazioni 
italiane. Ciò per un evidente motivo di perequazione, poiché allo stato delle cose, la gra-
zia viene accordata soltanto ai condannati e pene detentive non superiori ad un anno”. 

Dopo la risposta del Sottosegretario alla Difesa Ugo Rodinò, Martino 
Trulli dichiara: “È proprio il caso di dichiararsi soddisfatti della risposta, anche 
perché, per il tempo intercorso fra la presentazione di questa mia interrogazione ed il 
suo svolgimento, ho avuto modo di poter controllare come il Ministero della Difesa si 
sia attenuto ai criteri enunciati dall’onorevole Sottosegretario.
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Non posso tuttavia lasciare di cogliere questa occasione per rivolgere da questa 
tribuna un appello all’illustre visitatrice del nostro bel Paese perché, ritornando nella 
sua patria, solleciti dal suo regale genitore il consenso, del quale si sente molta urgenza, 
all’applicazione dell’amnistia in tutti i casi in cui si auspica che venga radicalmente 
rimossa la situazione di questi nostri concittadini che furono condannati da tribunali 
alleati”.
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on. luIGI vallone

‘banchIere IlluMInato’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Galatina (Lecce) 29 marzo 1907

Luogo e data morte Galatina (Lecce) 14 novembre 1972

Professione Industriale 

Eletto in Parlamento
1946 Costituente
1948 I Legislatura

Partito

1946
UNIONE DEMOCRATICA NAZIONALE

1948
PARTITO LIBERALE ITALIANO

Luigi Vallone nasce da Antonio e Pietrina Siciliani a Galatina, uno dei 
centri commerciali più importanti del Salento.
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Il padre Antonio, nato l’8 maggio 1858, durante il Regno delle Due 
Sicilie e morto il 7 dicembre 1925, laureato in Ingegneria a Roma e Fisica 
a Napoli, insegna per 27 anni all’Istituto Tecnico ‘Costa’ di Lecce, impor-
tante massone, è Deputato del Regno d’Italia per quattro legislature non 
consecutive: la XXI dal 1900 al 1904, la XXII dal 1904 al 1909, la XXV 
dal 1919 al 1921, la XXVI dal 1921 al 1923.

I Vallone sono una ricchissima e potente famiglia della borghesia sa-
lentina, punto di riferimento culturale, politico ed economico. Sono i 
fondatori dell’azienda vinicola Fratelli Vallone e gli ideatori della Banca 
Vallone, in seguito Banca del Salento della quale è presidente e maggiore 
azionista dalla fondazione nel 1948 sino al 1969.

Il padre Antonio diventa amico di Guglielmo Oberdan e frequenta di-
versi circoli irredentistici, partecipando alla creazione del primo circolo 
voluto da Matteo Renato Imbriani. Frequenta i salotti culturali di Firen-
ze, Roma, Bologna e Napoli allacciando profonda amicizia con Giosuè 
Carducci, Francesco De Santis ed altri intellettuali. Antonio, mazziniano 
convinto, è un fervente Repubblicano amante del socialismo umanitario 
dell’ottocento. È il primo deputato repubblicano pugliese legato da pro-
fonda amicizia all’on. Giuseppe Grassi e all’on. Antonio De Viti De Marco.

Luigi cresce in questo clima e conosce direttamente gli amici del padre 
che soggiornano nella abitazione di Galatina.

Quando il padre muore diventa il referente unico dell’azienda nono-
stante la giovanissima età. Innova le coltivazioni sviluppando quella del 
tabacco orientale e crea nel 1925 la società Vallone-Siciliani e Cagni che, 
uniti i diversi rami ereditari, crea un grande momento di unificazione eco-
nomica utilizzabile per l’impulso dell’azienda che diventa leader nel setto-
re vitivinicolo con l’installazione di pregiati vitigni. Vallone modernizza 
l’agricoltura con il ricorso alla meccanizzazione e al salariato agricolo.

Nel 1938 Luigi sposa, a Napoli, Giovanna Caracciolo dei principi di 
Forino. Non aderisce al Fascismo e non si impegna in politica sino all’8 
settembre 1943 quando aderisce al Fronte unico di liberazione nazionale 
delle province salentine partecipando alla trattativa con il Governo di 
Pietro Badoglio per stabilire i termini della collaborazione.

È nominato Vicecommissario prefettizio, poi Commissario e nel 
luglio del 1944 Sindaco di Galatina. Nel 1946 è eletto Sindaco a capo di 
una lista civica che acquisisce la maggioranza assoluta.
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Il sindacato Vallone si caratterizza anche per l’adesione di Luigi e di 
Giuseppe Grassi al Partito Democratico del Lavoro di Meuccio Ruini 
che è ospitato nella casa di famiglia nel 1945 mentre è Ministro dei Lavori 
Pubblici.

Vallone e Grassi sono candidati eletti alla Costituente nella lista Unio-
ne Democratica Nazionale, nata dalla convergenza del Partito Liberale 
Italiano ed il Partito Democratico del Lavoro, cui si uniscono i centristi li-
berali di Francesco Saverio Nitti e i demo-progressisti di Arturo Labriola.

L’amicizia di Vallone con Grassi è politica, culturale ed economica ed 
ha come obiettivo la modernizzazione dell’agricoltura meridionale e la 
libertà di mercato.

L’impegno di Luigi Vallone alla Costituente si esplica nel sostenere fer-
mamente la creazione della Regione del Salento e di quella della Daunia.

Nel 1948 la coppia Luigi Vallone e Giuseppe Grassi si candida nel 
Blocco nazionale, coalizione dei Partiti dell’Uomo Qualunque, Liberale, 
Unione della Ricostruzione nazionale di Nitti. Grassi è eletto, Vallone 
risulta primo dei non eletti, superato da Agilulfo Caramia. Il destino vuo-
le, però, che alla morte di Grassi, il 25 gennaio 1950, Luigi Vallone gli 
subentri in Parlamento.

Nelle elezioni politiche del 1953 Vallone è capolista del Partito Libe-
rale ma non è eletto. A questo punto tutta la sua energia è indirizzata al 
ruolo di banchiere, imprenditore e Sindaco di Galatina. 

È sindaco dal 1946 al 1951, nel 1957, dal 1962 al 1966 e dal 1970 al 
1972, quando muore in carica. 

Da Sindaco realizza l’istituzione dell’Istituto Tecnico e nel 1949 la 
Mostra mercato comunale con la promozione e commercializzazione di 
opere e manufatti locali e pugliesi.
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on. vIttorIa tItoManlIo

‘donna puGlIese alla costItuente, eletta a napolI’

a cura di Gero Grassi

Luogo e data nascita Barletta (Bari) 22 aprile 1899 

Luogo e data morte Napoli 28 dicembre 1988 

Professione Insegnante elementare

Eletto in Parlamento

1946 Costituente 
1948 I Legislatura 
1953 II Legislatura
1958 III Legislatura

Partito DEMOCRAZIA CRISTIANA

Vittoria Titomanlio è inserita in questo libro perchè Costituente don-
na, nata a Barletta, in Puglia, da Sabino e Carolina De Boffe, maestra 
elementare.

È eletta alla Costituente nel collegio camerale di Napoli-Caserta.
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È un omaggio alle tante donne che il 2 giugno 1946 votano per la 
prima volta. 

Molte donne si recano al seggio con l’abito ‘buono’, quello meno con-
sunto, nero, lungo, spesso malridotto dalla fatica svolta nei campi. Don-
ne che hanno patito la guerra, la fame, la morte di figli o del coniuge, 
caduti durante il conflitto. 

Donne abbrutite dal lavoro durissimo che non conoscono la televisio-
ne, la lavatrice, la lavastoviglie, forse nemmeno il riposo.

Donne che preparano in casa il pane per l’intera settimana e che non 
frequentano negozi o atelier.

Donne che a 40 anni ne dimostrano 80. 
Donne che non sanno leggere e scrivere.
Vanno a votare, in molte, recandosi al seggio alle 6 di mattina, mentre i 

seggi sono aperti dalle 8. Vanno prima perché hanno paura che qualcuno 
possa cambiare idea e togliere loro il diritto di voto che mai hanno avuto. 
Con loro votano la prima volta milioni di italiani.

Nei seggi, come nel Paese, c’è totale impreparazione alla democra-
zia. I Prefetti sono costretti, domenica 2 giugno 1946, a comunicare ai 
presidenti di seggio che suore, monaci e preti hanno il diritto di voto, 
in quanto cittadini italiani. Succede, infatti, che in molti seggi scrutatori 
e rappresentanti di lista social-comunisti eccepiscono il loro diritto, in 
quanto li considerano cittadini del Vaticano.

Le donne sono la grande novità delle elezioni del 2 giugno ed incidono 
notevolmente, soprattutto nel Referendum Istituzionale. 

La stragrande maggioranza delle donne vota Repubblica. Un voto 
contro la Monarchia ed il Re che hanno mandato i propri figli ed i mariti 
in guerra. Una ribellione civile, ma precisa. Una richiesta democratica di 
pace e libertà.

Vittoria Titomanlio ha 47 anni ed è una delle 21 donne elette alla Co-
stituente rispetto a 535 uomini. 21 elette su 226 candidate.

Le donne girano i comuni del collegio in bicicletta, alcune in gonna, 
altre con i pantaloni. Svolgono comizi, discutono del lavoro, dei diritti 
delle donne, della società, della pace. Sono tenacemente tutte per la Re-
pubblica, tranne pochissime inserite nelle liste di destra.

Le donne alla Costituente, al di là dell’appartenenza politica, si unisco-
no per battersi per i diritti delle donne. Hanno l’obiettivo di essere libere 
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e rendere libere i milioni di donne italiane che idealmente siedono con 
loro alla Camera. 

Queste donne sono legate ad un impegno parlamentare serio che pro-
duce tante conquiste. 

Ricordiamo che la prostituzione femminile legalizzata e la chiusura 
delle case chiuse in Italia, sono merito della capacità e dell’ostinazione 
della socialista Lina Merlin.

Nilde Iotti, comunista, nel 1979 è eletta Presidente della Camera e 
conserva l’incarico sino al 1992. Prima donna al vertice dello Stato, dopo 
il primo Ministro donna, Tina Anselmi (DC) nel 1976.

Teresa Mattei, comunista, sceglie la mimosa per la Festa della donna 
dell’8 marzo.

Angela Maria Guidi Cingolani è la prima donna ad essere indicata 
Sottosegretario all’Artigianato, Industria e Commercio, nel 1951, durante 
il VII Governo De Gasperi. Angela Maria Guidi Cingolani è anche la 
prima donna che interviene alla Costituente nel 1946.

Qui, con Vittoria Titomanlio, ricordiamo le altre 20 elette con l’indica-
zione della provincia di nascita, l’età, la professione ed il partito. 

È questo un omaggio alle loro storie.
All’epoca le donne sposate aggiungono al loro cognome, quello del 

marito. Alcune di loro sono addirittura registrate nell’archivio della Ca-
mera con il cognome del marito.

Sono 9 democristiane, 9 comuniste, 2 socialiste, 1 dell’Uomo Qualunque.
Anna Maria Agamben Federici, L’Aquila, 46, docente, DC;
Adele Bei: Pesaro, 42 anni, operaia, PCI;
Bianca Bianchi: Firenze, 32 anni, insegnante, PSI;
Laura Bianchini: Firenze, 32 anni, docente, PSI;
Elisabetta (detta Elsa) Conci: Trento, 51, insegnante di lettere, DC;
Filomena Delli Castelli, Pescara, 30, maestra, DC; 
Maria De Unterrichter Jervolino, Napoli, 44, docente di scuola media, DC;
Nadia Gallico Spanò: Tunisi, 30, funzionario di partito, PCI;
Angela Gotelli: Parma, 41, docente di lettere, DC; 
Angela Maria Guidi Cingolani: Roma, 49, laurea in lettere, ispettrice 

del lavoro, DC;
Leonilde (detta Nilde) Iotti: Reggio Emilia, 26, docente, PCI;
Teresa (detta Teresita) Mattei: Genova, 25, docente, PCI;
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Angelina (detta Lina) Merlin: Padova, 58, maestra, PSI; 
Angiola Minella Molinari: Torino, 26 anni, docente, PCI;
Rita Montagnana Togliatti: Torino, 51, artigiana, PCI; 
Maria Nicotra: Catania, 33, infermiera, DC; 
Teresa Noce Longo: Torino, 45, operaia, PCI;
Ottavia Penna Buscemi: Catania, 39, laureata, UQ;
Elettra Pollastrini: Rieti, 38, impiegata, PCI;
Maria Maddalena Rossi: Pavia, 39, chimica, PCI.

Quattro di queste donne sono elette insieme con i mariti: Teresa Noce 
e Pietro Longo, Rita Montagnana e Palmiro Togliatti, Nadia Gallico e 
Velio Spano, Maria De Unterrichter e Angelo Raffaele Jervolino che par-
tecipa, da Ministro dei Trasporti, insieme ad Aldo Moro Presidente del 
Consiglio, alla inaugurazione della Ferrovia Bari-Barletta, il 30 settembre 
1965, viaggiando sul convoglio che parte da Bari, prosegue per Palese, 
Bitonto, Sovereto, Terlizzi, Ruvo, Corato, Andria, Barletta.

In seguito sia Pietro Longo, che Palmiro Togliatti si separano dalle 
mogli. Togliatti si unisce a Nilde Iotti.

Facciamo notare che tra le 21 Costituenti, 11 sono maestre o docenti. 
Grande presenza della scuola a dimostrazione di una vivacità culturale e 
sociale ineguagliabile.

Evidenziamo che tra loro 11 sono del nord Italia, 7 del centro e solo 
3 del mezzogiorno. 

La Titomanlio sin da giovane, durante il Fascismo, è impegnata nell’as-
sistenza in favore dei lavoratori e delle lavoratrici senza diritti. È dirigente 
dell’Azione Cattolica che il regime scioglie. Lei continua a svolgere attivi-
tà clandestina diventando una propagandista nazionale.

Consigliere Nazionale dell’Associazione Maestri Cattolici, segretaria 
provinciale delle ACLI di Napoli, dirigente dell’Associazione Cristiana 
Artigiani Italiani e dell’Istituto Nazionale per l’Istruzione e l’Addestra-
mento nel settore Artigianato.

Vittoria Titomanlio, è eletta alla Costituente con 20.861 preferenze al 
settimo posto della lista DC; nel 1948 con 35.700 preferenze al dodice-
simo posto; nel 1953 con 29.033 preferenze all’ottavo posto; nel 1958, 
sempre a Napoli, con 54.027 preferenze al settimo posto; ancora nel 
1963 con 43.592 preferenze al quattordicesimo posto. 
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Da notare che nel collegio camerale di Napoli-Caserta, nella I, II, III e 
IV legislatura, sono eletti due Deputati DC nati in provincia di Bari: Vit-
toria Titomanlio nata a Barletta e Domenico Colasanto nato a Terlizzi.

Nello stesso collegio camerale di Napoli-Caserta, alla Costituente del 
1946 e nella legislatura del 1948, sono eletti, prima nel PSIUP, poi nel PSI, 
due pugliesi: Nicola Salerno (Unità Socialista) di Ostuni e Luigi Renato San-
sone (Fronte Democratico e Popolare) di Lucera, figlio del Presidente del 
Tribunale di Napoli e fratello di Mario, critico letterario e storico italiano.

Durante i lavori della Costituente interviene sui ‘Rapporti Civili’, su 
‘Regioni e Comuni’, ‘Disposizioni sulla stampa’.

Il 4 giugno 1947 interviene sul regionalismo, difendendo l’autonomia 
regionale e sostenendo i vantaggi, laddove siano garantite le tradizioni ed 
esigenze locali, come espressione di libertà e democrazia.

Il 15 gennaio 1948 interviene sulla libertà di stampa e chiede la pub-
blicazione, da parte dei giornali, delle opportune rettifiche quando sono 
state pubblicate, ingiustamente, notizie su persone delle quali i giornali 
hanno leso la dignità personale.

In Aula è costante l’impegno della Titomanlio sulle questioni del lavo-
ro, sull’assicurazione obbligatoria contro le malattie per gli artigiani, per 
la disciplina giuridica delle imprese artigiane.

Il 20 luglio 1950, durante la I legislatura, Vittoria Titomanlio assurge 
alla cronaca nazionale. 

In una calda serata romana, Vittoria sta pranzando nel ristorante ‘Da 
Chiarina’, in via della Vite. Sopraggiungono i Deputati DC Oscar Luigi 
Scalfaro ed Umberto Sampietro che si siedono con Vittoria. Ad altro 
tavolo la signora Edith Mingoni in Toussan, avvertendo caldo, si toglie la 
giacca, rimanendo con le spalle nude. Scalfaro e Sampietro protestano per 
l’indecenza della signora, facendo notare che manca di rispetto ai presenti 
e chiedendole di rivestirsi. Scoppia una accesa discussione e la signora, 
saputa l’appartenenza politica dei tre Deputati, dichiara di essere iscritta 
del Movimento Sociale Italiano. A quel punto, Vittoria Titomanlio, che è 
rimasta in silenzio, l’apostrofa con il termine ‘Fascista’. 

La vicenda prosegue in Questura e a Montecitorio con interrogazioni 
parlamentari, poi si scioglie come neve al sole, dopo la richiesta del padre 
e del marito della signora Toussan, di sfidare Scalfaro a duello, con l’ar-
rivo dell’amnistia.
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rIsultatI elettoralI*1

elezIonI polItIche 2 GIuGno 1946
asseMblea costItuente ItalIa

LISTE VOTI % SEGGI
DEMOCRAZIA CRISTIANA 8.101.004 35,21 207

P. SOCIALISTA UNITÀ PROLETARIA 4.758.129 20,68 115

PARTITO COMUNISTA ITALIANO 4.356.686 18,93 104

UNIONE DEMOCRATICA NAZIONALE 1.560.638 6,78 41

FRONTE UOMO QUALUNQUE 1.211.956 5,27 30

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO 1.003.007 4,36 23

BLOCCO NAZIONALE LIBERTÀ 637.328 2,77 16

PARTITO D’AZIONE 334.748 1,45 7

MOVIMENTO INDIPEND. SICILIANO 171.201 0,74 4

CONCENTR. DEMOCR. REPUBBLICA. 97.690 0,42 2

PARTITO SARDO D’AZIONE 78.554 0,34 2

PARTITO CONTADINI D’ITALIA 102.393 0,44 1

MOVIMENTO UNIONISTA ITALIANO 71.021 0,31 1

PARTITO CRISTIANO SOCIALE 51.088 0,22 1

PARTITO DEMOCRATICO LAVORO 40.633 0,18 1

FRONTE DEMOCRATICO PROG. REP. 21.853 0,09 1

ALTRE LISTE 412.550 1,79 0

TOTALE 23.010.470 100,00 556

Elettori     28.005.449
Votanti     24.947.187 89,08%
Schede bianche        643.067
Schede non valide      1.293.641 

* Tutte le schede dei risultati sono state curate dall’avv. Giovanna De Giglio.
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rIsultatI elettoralI

elezIonI polItIche 2 GIuGno 1946
asseMblea costItuente

cIrcoscrIzIone barI-FoGGIa

LISTE VOTI % SEGGI
DEMOCRAZIA CRISTIANA 252.427 31,79 7

PARTITO COMUNISTA ITALIANO 146.487 18,37 4

FRONTE UOMO QUALUNQUE 139.410 17,49 4

P. SOCIALISTA UNITÀ PROLETARIA 97.191 12,19 2

UNIONE DEMOCRATICA NAZIONALE 59.969 7,52 1

ALLEANZA REPUBBLICANA ITALIANA 29.023 3,64 0

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO 19.076 2,39 0

U. COMBATTENTI REDUCI PART. F. PR. 14.383 1,80 0

MOVIMENTO UNIONISTA ITALIANO 13.331 1,67 0

PARTITO DEL REDUCE ITALIANO 13.274 1,66 0

BLOCCO NAZIONALE LIBERTÀ 10.476 1,31 0

UNIONE NAZIONALE SINISTR. GUERRA 1.220 0,15 0

TOTALE 797.267 100,00 18

Elettori     960.518
Votanti     865.969 90,16%
Schede bianche      16.861
Schede non valide       51.841
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rIsultatI elettoralI

elezIonI polItIche 2 GIuGno 1946
asseMblea costItuente

cIrcoscrIzIone lecce-brIndIsI-taranto

LISTE VOTI % SEGGI
DEMOCRAZIA CRISTIANA 187.764 34,67 5

BLOCCO NAZIONALE LIBERTÀ 116.263 21,45 3

UNIONE DEMOCRATICA NAZIONALE 79.054 14,60 2

PARTITO COMUNISTA ITALIANO 50.210 9,27 1

P. SOCIALISTA UNITÀ PROLETARIA 46,850 8,65 1

MOVIMENTO DEMOCRATICO NAZIONA. 30.017 5,54 0

PARTITO REPUBBLICANO ITALIANO 15.539 2,87 0

PARTITO D’AZIONE 6.645 1,23 0

MOVIMENTO UNIONISTA ITALIANO 4.785 0,88 0

PARTITO CRISTIANO SOCIALE 4.520 0,83 0

TOTALE 541.647 100,00 12

Elettori      700.794
Votanti      631.035 90,05%
Schede bianche      16.785
Schede non valide      72.603
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asseMblea costItuente

cIrcoscrIzIone barI-FoGGIa

candIdatI e lIste

Blocco nazionale libertà

CANDIDATI LUOGO DI NASCITA PREFERENZE
TROIA SANTE VIESTE - FG 1.697

ONORATO RAFFAELE LACEDONIA - AV 737

DE MIRO VITTORIO NAPOLI 724

BUONDONNO GIUSEPPE GRAGNANO - NA 655

PROCACCINI FRANCES. BOVINO - FG 427

BENVENUTO CESARE FOGGIA 363

CIRILLO FELICE NAPOLI 328

Unione nazionale sinistrati di guerra

FIORE NICOLA BARI 222

CICCOLELLA MAURO NAPOLI 108

MAGLIONE RAFFAELE MOLFETTA - BA 90

CONTI MARIO CAPRACOTTA - CB 74

SALIANI MICHELE SANNICANDRO - BA 72

BRAMOLLA SALVATORE FOGGIA 35

RAPINO SALVATORE ORTONA A MARE - CH 35

CENTRA NICOLA S. GIOVANNI ROTO - FG 32

DEIURE DONATO BARI 29

DI BELLO VITO MODUGNO - BA 26
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Partito reduci italiani

VERRI GABRIELE TORINO 3.309

NICOLETTI EDGARDO ATESSA - CH 1.501

CAPALDI RAFFAELE BITONTO - BA 1.447

FUCCI ETTORE BARLETTA - BA 935

DE MURO FRANCESC. P. LUCERA - FG 528

DE SANTIS GIOVANNI BARI 516

AMENDUNI LUIGI BARI 432

GRIFFI VINCENZO ADRIA - RO 395

SARDELLA SALVATORE ALESSANDRIA D’EGIT. 389

GIARDINA FEDERICO PISTOIA 373

MARINO ANGELO BARI 347

SANTORO RAFFAELE MERCATO S. SE. - SR 320

VANALESTI FRANC. S. BARI 290

LAPACCIA FRANCESCO BARI 282

GAGLIARDI CARLO ROMA 281

CANCELLIERE FERRUC. MONTERONI - LE 267

LAGRAVINESE GIUSEP. SAMMICHELE - BA 246

ZINGARELLI FELICE ANDRIA - BA 238

RAGNINI SALVATORE BARI 216

DADDABBO BIAGIO SAMMICHELE - BA 200

STRIPPOLI ALFONSO BARI 181

Movimento Unionista italiano

VOLPE VINCENZO NAPOLI 945

LARICCHIA RAFFAELE TERLIZZI - BA 865

DAMIANI UGO ACCUMOLI - RI 768

PALADINO SANTI SCILLA - RC 431

COZZA FRANCESCO S. PIETRO IN GU - CS 419
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Unione Combattenti reduci partigiani e famiglie prigioniere

DEL ZOTTI NICOLA D. MODUGNO - BA 5.032

FRASSINETI ITALO ROCCA S. CASCIAN. - FC 2.793

GIULIANI ROCCO POLIGNANO A MAR. - BA 1.407

PELLERANO STEFANO BARI 1.365

CONTE RAFFAELE FOGGIA 348

SPALLUTI MICHELE GRAVINA DI PUG. - BA 214

LEONE ITALO FRANCAVILLA FON. - BR 185

DI PALO VINCENZO CANOSA - BA 179

CIANO ANTONIO ORTA NOVA - FG 178

MONTEDORO MARIO MINERVINO MURGE - BA 160

GAUDENZI RAFFAELE BITONTO - BA 141

CASAMASSIMA MAT. M. FOGGIA 141

Partito Repubblicano italiano

PESCE VITTORIO MOLA DI BARI - BA 3.291

AZZI ARNALDO CENESELLI - RO 2.048

ANTRO ERASMO GIOIA DEL COLLE - BA 1.226

MASTROLILLI ALBERTO LUCERA - FG 850

MAURANTONIO NICOLA MOLFETTA - BA 804

DEVIRGILLIS BENIAMI. FOGGIA 659

DIASPARRO FRANCESCO BARI 555

COEN BENINFANTE A. ANCONA 402

ONORATO ETTORE LUCERA - FG 397

CARLONE ARTIDORO BARI 392

PAPA VINCENZO DELICETO - FG 388

CARBONARA ARCANGE. BITONTO - BA 362

LANDRISCINA LUIGI TRANI - BA 283

CARACCIOLO FRANCES. SAVIANO - NA 271
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PASCULLO VITO PALO DEL COLLE - BA 248

SFORZA LEONARDO A. ANDRIA - BA 240

MARRONE DONATO BARI 235

RADICCHIO UBERTO BARI 198

TAGLIAFERRI GIULIA FOGGIA 178

RUSSO NICOLA S. GIOVANNI ROT. - FG 144

PETRUZZELLI FRANCES. BARI 138

Allenza Repubblicana italiana

PAPALIA GIUSEPPE BARI 6.476

DORSO GUIDO AVELLINO 5.783

BAVARO VINCENZO SANNICANDRO - BA 3.177

CALACE VINCENZO TRANI - BA 1.896

BUONOMO VINCENZO ROMA 1.694

LOPEZ GIUSEPPE BARI 1.658

MALCANGI VITTORIO TRANI - BA 1.644

ROSSI DORIA MANLIO ROMA 1.359

LANZETTA MICHELE MONTE S. ANGELO - FG 1.157

VINCIGUERRA MARIO NAPOLI 967

CIRILLO FRANCESCO VIESTE - FG 709

CIFARELLI MICHELE BARI 691

LENOCI STEFANO SANNICANDRO - BA 677

TONTI CARMELA CERIGNOLA - FG 626

CANFORA FABRIZIO BARI 568

PASTINA DOMENICO N. TRANI - BA 450

MILELLA PROSPERO BARI 411

GIOIA GIUSEPPE TRANI - BA 370

RUGGIERO ANTONIO FOGGIA 354

BALSAMO ENRICO FOGGIA 248
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Unione Democratica nazionale

PERRONE CAPANO G. TRANI - BA Eletto 11.233 

LA VOLPE RAFFAELE BARI 7.358

CORBINO EPICARMO AUGUSTA - SR 7.286

LATTANZIO ONOFRIO BARI 7.270

AZZARITA LEONARDO MOLFETTA - BA 5.661

GAMBARDELLA ERMEL. MOLFETTA - BA 4.773

FRACCACRETA ANG. M. SAN. SEVERO - FG 4.101

LAMEDICA VINCENZO TORREMAGGIORE - FG 3.865

REGINA ARMANDO GRUMO APPULA - BA 3.246

CASSANDRO GIOVANNI BARLETTA - BA 2.966

ZIPPITELLI MICHELE BARI 2.914

DELLA TORRE ACHILLE VIESTE - FG 2.651

GIULIANI ARDUINO SAN SEVERO - FG 2.625

SAVINO GIUSEPPE MOTTA MONTECOR. - FG 2.297

DE PEPPO FEDERICO LUCERA - FG 2.250

LAGIOIA VINCENZO TRIGGIANO - BA 2.055

ROCCO ITALO A. BOVINO - FG 1.945

SBANO LUIGI FOGGIA 1.915

RUSSO FRATTASI CARL. BARI 1.707

SCARDIGNO MARIA R. MOLFETTA - BA 1.269

COTUGNO DOMENICO RUVO DI PUGLIA - BA 1.029

Partito Socialista di Unità Proletaria

FIORITTO DOMENICO SANNICAND. GAR. - FG Eletto 22.358 

RUGGIERO CARLO FOGGIA Eletto 12.300 

LARICCHIUTA EUGENIO MONOPOLI - BA 12.059

LUFINO ERNESTO F. SAN SEVERO - FG 8.986

CAPACCHIONE FRANCE. BARLETTA - BA 8.934
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SOLARI LEO VITTORIO QUARTO DEI MILLE - GE 5.636

AZZOLLINI SERGIO MOLFETTA - BA 5.554

CICCOLELLA MICHELE MOLFETTA - BA 5.267

TAMBURRANO LUIGI S. GIOVANNI ROT. - FG 4.405

FERRAZZANO VINCENZO SANNICAND. GARG. - FG 3.507

FRANCIA GIACINTO MINERVINO MURGE - BA 3.352

AMICARELLI GIOVANNI LUCERA - FG 3.112

BARSANTI GINO MACERATA 2.976

FIUME FRANCESCO P. CERIGNOLA - FG 2.734

MACCHIORO DE MART. PAVIA 2.732

BARBERA TOMMASO MINERVINO MURGE.- BA 2.526

CARBONARA VINCENZO ANDRIA - BA 2.459

COLELLA GIOVANNI BITETTO - BA 2.433

ANGLANI ROBERTO OSTUNI - BR 2.363

DRAGONE GIAMBATTIS. CANOSA - BA 1.909

NATUZZI LEONARDO SANTERAMO. IN C. - BA 1.807

Fronte Uomo Qualunque

GIANNINI GUGLIELMO POZZUOLI NA 151.875 

TRULLI MARTINO TRIGGIANO - BA Eletto 36.124 

LA GRAVINESE NICOLA CISTERNINO - BR Eletto 33.472

PATRISSI EMILIO PALERMO 232.455 

MICCOLIS LEONARDO PUTIGNANO - BA 3Eletto 14.117

RODI CESARIO TORRE SANTA SU. - BR 4Eletto 11.759

LUCIBELLI ANDREA MARSICO NUOVO - PZ 9.094

1 Guglielmo Giannini è eletto, ma opta per il Collegio di Roma. Subentra Leonardo 
Miccolis.
2 Emilio Patrissi è eletto, ma opta per il Collegio Unico Nazionale. Subentra Cesa-
rio Rodi.
3 Subentrato a Guglielmo Giannini.
4 Subentrato ad Emilio Patrissi.
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CAPRUZZI VINCENZO BARI 7.038

GIRARDI FRANCESCO P. GIOIA DEL COLLE. - BA 6.656

STARITA NICOLA BARI 6.646

SALICE LUIGI MANFREDONIA - FG 6.174

LOPOPOLO MARINO BISCEGLIE - BA 6.111

GIOVINE ANTONIO MOLFETTA - BA 4.879

MELIDDO GERARDO MONOPOLI - BA 3.997

NATALE PASQUALE ADELFIA - BA 3.648

LEPORE NICOLA BARI 2.971

MITOLO VINCENZO BARI 2.679

FALAGARIO NICOLA BARI 2.248

LOSURDO SAVERIO SANNICANDRO - BA 1.762

Partito Comunista italiano

DI VITTORIO GIUSEPPE CERIGNOLA - FG5 Eletto 74.809 

ALLEGATO LUIGI SAN SEVERO - FG Eletto 38.960 

IMPERIALE GIUSEPPE FOGGIA Eletto 26.221 

PASTORE RAFFAELE SPINAZZOLA - BA Eletto 19.873 

ASSENNATO MARIO BRINDISI6 Eletto 11.694

GRAMEGNA GIUSEPPE RUVO DI PUGLIA - BA 7.008

D’ECCLESIA AURELIO S. GIOVANNI ROT. - FG 5.951

PINTO VINCENZO BARI 5.377

PASQUALICCHIO PASQU. TROIA - FG 4.860

GUGLIOTTI LUIGIA MINERVINO MURGE - BT 4.684

CASALINO GIUSEPPE CORATO - BA 4.169

MARZANO OSVALDO BARI 3.038

VITTORINI VITTORIO U. SIRACUSA 2.996

PAPPAGALLO VITO BARI 2.869

FANIZZA DONATO TRANI - BA 2.608
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BONITO ANTONIO CERIGNOLA - FG 2.529

CAPOZZI VITO NICOLA GIOIA DEL COLLE - BA 2.488

DE LEONARDIS DOME. GIOIA DEL COLLE - BA 2.237

LABARILE FRANCESCO SANTERAMO. IN C. - BA 1.749

BOTTICELLA VITO ACCADIA - FG 1.438

Democrazia Cristiana

PETRILLI RAFFAELE P. NAPOLI Eletto 49.989

MORO ALDO MAGLIE - LE Eletto 27.801 

GERMANO ATTILIO TORINO Eletto 24.022 

DE CARO GERARDO MOLFETTA - BA Eletto 22.484 

RECCA RAFFAELE SAN SEVERO - FG Eletto 21.670 

CACCURI EDMONDO TORANO CASTEL. - CS Eletto 20.763 

MONTERISI VITO BARLETTA - BA Eletto 19.207 

CARCATERRA ANTONIO SESSA AURUNCA - CE 17.547

RUGGIERO ATTILIO RODI GARGANICO - FG 17.322

TROISI MICHELE TUFO - AV 12.886

CURATOLO VLADIMIRO FOGGIA 11.951

MATRELLA ANTONIO FOGGIA 11.915

GENCO GIACINTO ALTAMURA - BA 9.998

OLIVA MARIA MILAZZO - ME 9.114

LOIACONO NATALE BARI 8.579

DE CAPUA FILIPPO CASTELLAMMARE - NA 8.387

SANSOLINO GAETANO SANTERAMO. IN C. - BA 5.879

CARDANO FRANCESCO ALTAMURA - BA 5.860

DE GRECIS VITO CONVERSANO - BA 5.160

DIZONNO MICHELE TRIGGIANO - BA 3.231
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asseMblea costItuente

cIrcoscrIzIone lecce - brIndIsI - taranto

candIdatI e lIste

Partito Cristiano Sociale

CANDIDATI LUOGO DI NASCITA PREFERENZE

PIERRI MICHELE NAPOLI 200

MANDRILLO PIETRO PULSANO TA 157

DI NOIA VINCENZO TARANTO 95

Movimento Unionista italiano

MAGNO NAPOLEONE GALLIPOLI LE 349

D’AMMACCO GIUSEPPE TARANTO 182

MASTROBUONO NICOLA CASTELLANETA TA 140

Partito Repubblicano italiano

VALLONE CARLO GALATINA LE 1.681

SFORZA CARLO MONTIGNOSO MS 1.522

INGUSCI PANTALEO NARDO’ LE 860

CONTE CARMELO MAGLIE LE 815

FELLA GIULIO CESARE TARANTO 673

CORVAGLIA LUIGI MELISSANO LE 562

DE SANCTIS LUIGI TARANTO 536

BONAZZI ALFIO CAMERINO MC 471

TRISOLINI GIORGIO LECCE 396

SANDULLI DOMENICO MILAZZO ME 304

CITO MANFREDO TARANTO 286

SALVI FILIPPO ROMA 285
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Partito d’Azione

PATRONO GIUSEPPE BRINDISI 572

MEMMOLA GIUSEPPE FRANCAVILLA FO. BR 425

MARCHI AURELIO CASTELNUOV. D. FG 326

INDRACCOLO LUIGI LECCE 235

VALENTE ANGELO TARANTO 205

GIANCANE GIUSEPPE MONTERONI DI L. LE 198

FILOTICO LEONARDO NAPOLI 169

Movimento Democratico Monarchico italiano

ODDO GIUSEPPE A. TRAPANI 1.405

TAORMINA VINCENZO PALERMO 1.236

MOTOLESE LAZZARO A. L’AQUILA 1.160

ANTONUCCI ANTONIO SCALEA CS 961

LUZZI ARTURO REGGIO CALABRIA 891

CORDELLA ANTONIO BRINDISI 848

SCOTTO DI MARCO A. PROCIDA NA 826

PINTO SIMONE CASTELLANETA TA 741

LENTINI CECCHINO TARANTO 688

MORANDO DAL BELL. M. REGGIO CALABRIA 551

PESCE GIOVANNI MONOPOLI BA 526

BIONDO LIDIA OSTUNI BR 513

LEONE GIACOMO OSTUNI BR 454

MINOLA GAETANO NAPOLI 438

Partito Socialista di Unità Proletaria

STAMPACCHIA VITO M. LECCE Eletto 6.776 

DI MASE PIETRO IRSINA MT 6.690
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FORMICHELLI WALTER ISERNIA CB 6.051

AMATO ANGELO FLORIDIA SR 3.000

ANDRIANI BENIAMINO BRINDISI 2.694

D’AMBROSIO RODOLFO TAVIANO LE 1.857

MANNO NICOLA F. A. SAN CESARIO LE 1.729

PEPE UMBERTO LECCE 1.724

BOGONI GIUSEPPE ZIMELLA VR 1.612

GIORDANO BIAGIO BITONTO BA 1.389

SARDELLI ARTURO BRINDISI 1.198

CATALANO CLODO. V. G. COPERTINO LE 1.015

RIZZO GIOVANNI F. SPECCHIA LE 996

QUARANTINO GIOVANNI TARANTO 802

TEOFILATO CESARE FRANCAVILLA FO. BR 760

Partito Comunista italiano

GRIECO RUGGERO FOGGIA Eletto 16.549 

RENZULLI AMEDEO TARANTO 5.981

LEMMA FIORINDO TARANTO 4.885

SEMERARO SANTO MESAGNE BR 4.499

CALASSO GIUSEPPE COPERTINO LE 2.568

FOSCARINI TULLIO L. GALLIPOLI LE 1.889

VOCCOLI EDOARDO CASTELLANETA TA 1.645

MONASTERIO ARMANDO MERCATO S. SE. SR 1.487

REFOLO PIETRO MAGLIE LE 1.387

PERDUNO SALVATORE GROTTAGLIE TA 1.135

MAURO CARLO GALATINA LE 826

RICCI FRANCESCO CEGLIE MESSAPI. BR 671

SANSONE GIOVANNI NAPOLI 469

SCHITO EMILIA BRINDISI 401

ROMANO ERNESTO LECCE 305
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Unione Democratica nazionale

GRASSI GIUSEPPE LECCE Eletto 19.946 

VALLONE LUIGI GALATINA LE Eletto 16.378 

CARAMIA AGILULFO S. GIORGIO JONIC. TA 15.334

DE PIETRO MICHELE CURSI LE 11.637

DE MARCO PIETRO S. PIETRO VERNO. BR 6.705

DE FRANCESCO ROSAR. MESAGNE BR 6.635

MASSARI ORONZO LECCE 5.555

ARNESE LEONARDO A. CASTELLANETA TA 3.824

MANFREDONIA ENZO LECCE 3.701

GUGLIELMI ATLANTE GALATINA LE 2.792

CAPONE FRANCESCO LECCE 2.414

DE PACE SAVERIO LECCE 2.302

RUBERTI GIUSEPPE COPERTINO LE 2.211

DE CASTRO TEODORO BRINDISI 1.977

CARACCIOLO FRANCES. ROMA 679

Blocco nazionale libertà

AYROLDI GIUSEPPE C. OSTUNI BR Eletto 19.050 

CICERONE VINCENZO LECCE Eletto 15.687 

LAGRAVINESE PASQU. CISTERNINO BR Eletto 13.789 

DI SANGRO RICCARDO NAPOLI 12.674

BIASCO ATTILIO PRESICCE LE 12.050

NACUCCHI NICOLA GRAVINA DI PUG. - BA 11.585

SCHIAVONI DOMENICO MANDURIA TA 10.827

FUSANO CARLO GALATONE - LE 9.313

MICELLI TOMMASO ALEZIO - LE 8.027

ROMANO NICOLA SALVE - LE 5.131

VERRI GABRIELE TORINO 5.027
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IMBRIANI FRANCESCO NOVOLI LE 5.015

THAON DE REVEL P. TORINO 3.022

BASILE TEODORO TARANTO 2.347

ROMANO SALVATORE LECCE 1.477

Democrazia Cristiana

MOTOLESE ALFONSO MARTINA FRAN. TA Eletto 32.591 

GABRIELI ANTONIO CALIMERA LE Eletto 25.432

CODACCI PISANELLI G. ROMA Eletto 23.203 

DE MARIA BENIAMINO GALATINA LE Eletto 18.239 

CAIATI ITALO GIULIO BITONTO BA Eletto 15.813 

LATANZA DOMENICO TARANTO 15.729

BARONE MARIO BRINDISI 9.309

MAROTTA VINCENZO LECCE 7.200

SANGIORGIO RODOLFO GINOSA TA 5.982

MONTUORI CARLO PARABITA LE 5.699

FRASSINITI VINCENZO SQUINZANO LE 3.823

MONTANARO COSIMO BRINDISI 3.519

LEUZZI BENEDETTO NARDO’ LE 3.507

VALLARINO UBALDO. G. LA SPEZIA 2.978

TENNA LEONARDO TARANTO 2.032
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